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PREFAZIONE
Olti libri da un Secolo ¢
mezzo in qua fono ftati fcrit
: ti intorno alla Medicina de’
poveri , nome per cui gli Autori de-
‘fignavamo indiftintamente tytti gli or-
dini del Popolo : ¢ febbene la mag-
gior parte .di quefti libri non trattano
la materia a dovere, dimoftrano perd
che fe ne conofcea I’ importanza. An-
che io diéci anni fa ci travagliai la
mia parte; e poflo dire che, fra tutte
le- mie opere; in quefta ho fpefo con
maggior piacere il tempo, -
Nel principio di quefto Secolo Ra-
mazzini,celebre Medico Italiano, diede
fuori un eccellente Trattato (1) intor-
no alle malattie degli Artigiani , nel
' _ . ' _ " qua-
(1) De morbis Artificum :fu quefta Opera ftam-
pata in Modena nel 1700. , e accrefciuta d’ua
Supplementd a Padova nel 1713. *
* Quefta medefima Opera & ftata’ poi infieme con -
9 tutte le altre del Ramazzini riftampata parecchie

oy altre volte in Ginevasa, in Londra, in Napoli,
o i3 Padoya , e tradotta pure in Lingua Tedefea

v
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quale infer} un Cap:tolo (*) intorno alle
malattie delle Religiofe: e dallora in
poi varii altri Medici- hanno o in tut-

to o in parte ripigliato I'ifteflo argo-

mento , ma molto meno felncememe
di lux.

Un gran numero d’ ottimi lxbrx ab-

biamo intorno alla falute della Gentc
di Milizia (2). *

I Signori Kockburn, Lind , € Poif-
fonmer fi fon occupati intorno aquel-

. la

(* Quefto non & gid un Capltolo, ma una Dif-
» ferrazione del Ramazini,intitolata de Virginum Ve-
sy Jtalium valetudine tuenda, aggiunta in fine del Sup-
» plemento della feconda Edizioae dellefue Opere
5 fatta in Padova nel 171 3- E quefta Differtazion2
5 tratta di prefervare , non gia di curarz le Religiofe
5 dalle malattie , ﬁccome il titolo fteffo I’ indica , e
5 1" Autore nella Prefazione chiaramente il dice con
» Quefte parole : magis guidem e ve fuiffe de illarum
o (Virginum ) morbis di/Jerere ; aft 1d cum plus tem-
sy POTiS y atque attentionis exigat , fi otmm dabitur
9y alias foz;/? itan exequar .

(2) Poflono per tutei gli alm Autori baftare in
quefta materia i Signori Pringle, Van-Swieten,
Morno, e Broklesby. **

Meritava tra quefti Autori &’ effer anche
.» annoverato il celebre noftro Medico Napolera-
s No Lucantonio Porzio , che - fu il primo a’
o trattare egregiamente delle malame della Gente

di
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Ia della Gente di mare (3); e potreb.
be formarfi una picciola Biblioteca, fe
‘tutti infieme fi gaiffero. i dibri , che
fi fono fcritti intorno alla falute della
Gente di Lettere, fu di cui le circo-
ftanze , nelle quali mi ritrovava quat—
tro anni indietro , mi determinarono.
a ferivere un Dufcorfo Latino ,che po-
co dopo io fteflo- tradufli, e ,conﬁdera-
bilmente aumentai,

Da quefta enumerazione fi vede dun-
que che molto fi & fcritto della falute
"degli Uomini. d’ ogni- ﬁato fuorch? di
quella: delle Gensi dedite & piaceri del
Monds, che pur fon coloroy che I’ han~
no pitt debole e pid rovinara,/di tutti.

Vero ¢ che lifteflo Ramazzini , jl

: \ Az~ _ qua
o di Milizia col fuo Trattato de Militis in caftris
sy fanifBte tuenda ,fampago la prima volta in -Vien-
5y nad’ Anftria nel 1685. per ordine di Leopoldo [
sy Imperadore ,e poi parecchie altre -volte riftampa-
9 to altrove e feparatamnnte e unito alle altre fue
5 Opere, e rxcevutl? fempre con applaufo ,-e con
" fomma fode dal ico, dacui ¢ ftato I Auto-
3 re ricofofciuto come 1trovator,e,per dir cosi, di
» taleargomento, che oggidi coftituifce quafi una
s parte non dn(pregevole del)a Scienza Medica .}

(3) Ramazini ha compolto anch’egli un Capito-
Jo intorno a quefta materia.
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.quale ha tratrato delle malattic delle
Religiofe, della’ Gente di Lettere, de-
gli Artigiani,de’ Sgldati, de’ Marinaj,
ha dato fuori un’ altra Opera intor-
no alla maniera di confervare la falu-
te de Prencipi , nella quale molte
.cofe vi fono. applicabili a quella de’
Cortigiani: ma queft’Opera & piii erus
dita, che pratica, oltrech¢ fi ¢ I'Au-
tore limitato alla dieta , e niente ha
detto delle malattie (4); onde non ha
«egli ripieno quel voto, di cui parlo:
¢-il folo, che abbia finora prefo queft’
oggetto di mirg, ¢ il Signar Carl, Me-
dico del Re di Danimarca , il quale
’ : .. pub-
(4) . De P;incipub valetiidine tuenda Padoa ?7 I0.

Quefta Opera, fe non erro,fu tradotta in France-
fe in Olanda. * -

* Non folamente quefta opera del Ramazzini fu
» Certamente tradotta im Francefe , ma ®infieme
» con effa furono fimilmente tradotte la Differta-
s zione de Virginum Veftalium Valetudine tuenda ,
» € le fue annotazioni in Librum Ludovici Cornelis
9 de vite fobriz commodis . Ecco il titolo della Tra-
,, duzione: L’ Art de conferver la fanté des Princes, &’
s des Perfones duprémier rang . Auguel on a ajoutt
s Are de conferver la fam? des Religieufes , & les
99 Avantages de la vie fobre du Seigneswr Louis Corna-
» Nobﬁ Venisien,avec des Remarques fur o dermj;

' auljy
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pubblicd nel 172.0. un libro- intitolato
la Medicina di Corre (), {critto in lin-
gua Tedefca , che per quefta. ragio-
ne non ho potuto leggere,e che, non
eflendo ftato in niuna Jingua tsadotto,
non ferve , che a una fola Nazione ,
preflo. la quale non ¢ tampoco baftan-
temente .noto . Pud dunque dirfi che
I’ Opera indicata da quefto titolo, ben-
ché fia unas delle pit peceflarie , an-
cora non efifte - per la maggior parte
d’Europa. Io perd, nel conofcerne la né-
ceflith , era molto lontano dal penfare fo-
lamente d’addoflarmene il cérico. Onde
queflo foggetto non & propriamente i
mia fcelia; e, fenza render conto delle
ragioni, che .mi hanno cid non oftante
indotto a trartarlo , dird che ne avea
due - potentiffime a diftornarmene ; 'una -
d’ aver deffinato tutt’ i momengi, che
dall’ otcupazione delta pratica mi avan-
‘Zavano, a correggere le mie prime

. A3 - ope
v @ufi, curieufes y que neceflaives. A Leide chdz Jean
o Arn Langerak 1724.E' yero che né nel frontefpizio,
s» néaltrove fi nomina il Ramazzini , ma, rifcontran.

5 dofi col tefto Latino, fi vede che I' Opra & Iiftefla.
(s) Medicina Aulica ©'c. Altona. 1740.
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opere, € a terminarge a poco a poso
un’ altra confiderabilé » a cui impor-
tanza della materia, e la multitudine
delle offervazioni, che mi trovo d’aver-
ci. raccolto , mi hasno fatto prenderc
affezione; ¢ la feconda, anche pitt po-
derofa ragxone G & che non potea il -
fopra lodato fogge®o ben efeguirfi, fe
non che da Medici y che aveliéro me-
nato la maggior ' parte :d@’ loro giorni
nelle pid nnmerdfe Corti, e nelle pik
vafte Citth; che aveflero il pitt minu-
tamente che fo(f¢ ftato poﬁiblle y av-
vertiti tutti g’fx errori , che vi' regna-
‘po , nocivi - alla fanit) . ;- che aveflero
fatto moltiflime. e rephcate offervazio~
ni fulle ree con{eguenze che ne deri-
-vapo; e la di cui fituazione finalimen-
se aveﬂ'e loro fomminiftrato su_quefto
dggettg una gran quantith®di materia-
li, de’quali la* mia"felicemente mi vie-
ta di potermi provvederc almeno ton
tanta dovizia . E' maraviglia che non
abbia niumo di coftoro cfegmta I im-
prefa , a cui mi accingo . 'Chi me-
glio del navigante, che fi & ritrovato
o ~ in



in mezzo alla tempefta , potra defcrz-
verla? Egli n"ha certamente offervati
tutt’ i vortici affai megho d’ un altro,
che , ritrovandofene in qualche diftanza,
non ha potuto; cosi efattamente veder-
li.O fi dirh forfe’ che, menandofi la
vita in un mare continuamente agitato,
tal familiarith fi acquifterebbe colle tem-
pefte, <che fi "avyezzerebbero gli Uomini
a rigudrdarle con occhio d’indifferenza?’
Or nel tentar -io cid , che avrebe'
bero altri dovuto efeguire , “fommo
piacere avrei,~fe, vedendofi i voti, e
le impeffezioni di quefta’ operetta ,
fi-fupplific a quellr, e fi correggeife(o
quefte. Ma deggio perd. , per g:uﬂxﬁ-
carmi almeno in parte , - prevemre i
Lettori che non ho voluto né entrare
in una minuta individuazione di dietay
la quale gi in molte #ltre opere bas
flaotemente. note fi trova; ed io potrei
a quefto propoﬁto citar quella intito-
lata dells Salure del S?gnor Abate Jac-"
quin, o pur la mia intorno alla Salu-
e della Gente di Lestere; né dar trat-
tasi ‘compiuti: interno alle malamc di
A 4 cui
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cui parlo: poiché I'nico mio fine ¢& ftato
di prefentare un abbozzo generale degli
erroriyche fi commettono nel regolamen-
to della vita, e de’mali,che ne vengono
in confeguenza :né altrimenti ho parlato
de’rimedj, ch’efigdno quefti mali; fe
non per far conofcere agli ammalati-
quello , -che loro conviene di fapere, -
per ‘concorrere eglino fleffi a una gua-
rigione , . che " fpeflo riefce. impoffibi-
le, perche lmfcrmo non a;uta il Me-
dico «

Le perfone y- la cui: falute ¢l oge
gettd della prefente opera f{omo quafi
fempre a-portata d avere i migliori-foc-
corfi, che pofflono mai defiderarfi; &
queﬁa ¢ forfe la ragione, per cui non
fi ofcritto de’Joro mali, come di quei
degli- altri ordini di perfonc : ma ave
vezzi coftoro che fi faccia molto per
effi, fenza ch'eglino ftefli per lo pid fac-
ciano nulla -, worrebbero fottometters,
alla medefima docilith anche la Medi-
cina , perfuadenddfi che debba queft’
Arte guarirli , fenza chesfe ne prendane
bnga Credono di far molto, fe grcn-

ono
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dono qualche timedio ; ma non voglio- -
o gid cambiare la mamera i vwerc,
che gli ammazza. Vorrebbero guarire,
mentre fi affaticato a rovinarfi la fa-
lute; e dopo aver fatto il peggio, che.
fi potca per ammalarfi , non vogliono
pot far nulla per riftabilirfi.

E' un beneficio dungue per effi il
farli entrare in cognizione dell’ impoffi-
bility di quefto fiffena’, coptrario alle
leggi invariabili della. Fif ica, che fono
felicemente fuperiori agll appetm fan-
tafti¢i dell’ Uomo’, ed @’ capricei_ridi-
coli della moda. La guarigione d’ una
malattia ha molte parfi , ed efige il
concorfo. di parecch;c circoftanze . Pud
quefta guarigione .riguardarfi. , come
una. macchina compcfta di moltx pez-
zi , i quali fe-tatti non giuacano infie-
me , fe non paffa una eperfetta armo-
nia tra’ loro moti, ne manca afloluta-
mente |’ effetto. Non pud tutta la fcien-
za , non poffono tutte le diligenze d’'un
M:dnco rendere la falute a un infermo,
fe l'infermo fteffo non ha tal efficace
defiderio di guarire , che voglia affog-

: : get-

]
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gettarfi a tutto cid , che da lui efige
la fua guarigione, e allontanarfi | per
quanto da lui dipende , da tutte le
circoftanze , che poffono ritardarla, o
renderla affatto impoffibile .

SAG-
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S A G G 1IO0
INTORNO ALLE MA'LATTIE,

A cui & foggetta la Gente de-
dita a’ piaceri del Mondo.

INTRODUZIONE

1 'Uomo fta bene e gode
perfetta falute , quando
tutte le funzioni del {uo
corpo {i finno con re-
gohruh 5 con facilith , ¢ fenza niuno
fenfo di moleftia.

§. 2. La buona Salute allora , & co-
ftante yquando ¢ poco fuggetta a fcon-
certi, ¢ non ¢ alterata clallc ordina- .
rie ) e pid 0 meno inevitabili varia-
zioni in quelle cofe da’ Medici chg-
mate nmon narurals, alla cui azione non
v'ha chi pofla fomarﬁ, ciod 3/ cibo e
la bovands, ¥ aria, il moro & la qmct;,

e
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e paffioni, il _/bmzo ¢ la weglia, le fei
crezioni e le efcrezioni .

§- 3. Quando quefte variazioni fcon-
certano ' Uomo ; ancorché ecceffi-
ve non fieno, fempre il rendono gra-
cile e delicato.

Le perfone delicate godono anche
fpeflo buona falute, ma non fono giam-
mai ficure di goderla gfan - tempo ,
perche troppo quefta lora falute dipen-
de da eftranee circoftanze. Quefta ma-
niera d’ efiftere & veramente mifera-
bile ; & una fpecie di perpetua fchia-
vvntu, in cui I'Uomo-dee fempre tener
fiffo il penfiero fopra a fe fteflo,, per
per evitare cid, che gli pud nuocere,
fenza poterlo fempre conofcere, o fem-
pre evitare , quando il conofce. ‘

§ 4 Le perfone delicate fon mol-
to fuggette a divenire infermicce ,
~ch’ ¢ quello ftato , in cui le fun-

zioni i fanno con- s\ poca -regolarith,
che, fenza una efprefla malattia , fi
fconcertano frequentifiimamente, fenza
poterfene il pid delle volte aﬁ'egnar la
cagione, ancorchd fempre una cagione
vi
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" vi fia , ma alle volte cost picciola ,
che non ¢ poflibile il difcoprirla. Que=-
fto fecondo grado di delicatezza filica-
¢ una condizione molto travagliofa ;

ich¢ manca affatto quel ben effere,
che coftituifce la buona falute, e che,
- in quanto al Fnﬁco ¢ il vero prmc1-
pio della felicith . .

Non fi fta allora quafi glamman be-
ne ; un giorno di falute ¢ ricambiato
x:cm ‘mefi e mefi di languidezza ; € co-
me lo fconcerto & talvolta generale in
whte le fanzioni , fen§@ eflerc ben
efpreflo in niuna , fi paufce una mo-
leftia, "un incomodo univerfale , fenza
potere {pecificare il fuo . male . Que-
fto ¢ lo ftato, che cos) fpeflo io veggio
che vorrebbe cambiarfi con una violen-
ta € pericolofa malattia , che” avefle al-
meno un ﬁne, € colla morte ftefla,
quando fi giugne all’ ultimo grddo di
difperazione , allorché tutt’ i momenti
della vita - fon diftinti dal dolore, e dalla
pena. La morte perd fi fa fovente afpet-
tare ; ed io molte volter ho veduto,
éon quafi ‘ugual- difpiacere che mara-

. vigha,
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viglia, certi corpi infermicci, opprefli
dal p:lo d’ una.continua languidezza,
.attaccati anthe fpeflo da graviflime.
malattie, geggere per molti anni, fen-
~za potere, per dir cos), .né vivere, né
morire , ma reftar vittime infelici di
quefto mifero ftato, di cui non fi {o-
no ancora ritrovate -le vere cagioni.,
e che fuol chiamarfi renarird di vita,
& 5. Il numero delle perfone -deli-
cate ¢ infermicce non & ugualmente
ripartito in tutti gli ordini della So-
~ cierd: ma ingpno di queiti ordini fcho
a proporzione molto pily numerofe, che
in tucei gli aleri; e §i fperimentano an-
cora in queft’ ordine fteflo warie fpe-
cie di malattie mokto pidt frequenti ,
che in tucti glialeri. ' :
I. Qual ¢ queft’ Ordine di perfone?
IL. Quai fono le cagioni, che sl in-
felicemente il diftinguono?’
III. Quai fono "quefte malattie?
IV. Quali i mezzi da ripararvi?
. Ecco dunque i quattro  puati, fo-
pra di cui pon fara. forfe inurile di
fiffare I’ attenzione delle perfone inte(:
. ref-



o
reflate , e de’ Medici, che le curanos.
Io; uno appreflo all’altro, gli efamine-
£d tuttie quattro: ma bifogna prima
determinare qual fia lo ftato ‘del cor-
po, che conferifce alle fue funzioni quel-
la regolarith , e quella coftanza s che
formano la .buona falute , e qual fia
la claffe degli Uomuu,che pitt ordina-
riamente. la gode.

p——

ARTICOLO PRIMO

N

Da quah cagwm dert'vz la buona falute .
PR

§ 6. T Re cofe pnncnpa]mente co-

ﬁ:tu:fcono una ‘falute co- - .

ftante . La prima ¢ una fibra forte,
che, dando a tutc’i vafi,e a tutte le
vxfCe,re un’ azione, che baﬁa mantiene
la r&plarity’ nelle funzlom, laddove
una fibra lenta , che non ha forza,
non ¢ capace, fc non che 4’ una -de-
boliffima azione,, la quale da ognj pic-
cxola cagione viene alterara : la circor

lazio-
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lazione: fi fa male, gli umori riftagna.
no, fi corrompono, fi fasno acri; le
ecrezioni -, quefto ¢ il nome , che
fi di alla feparazione de’ diverfi umo-
ri, come <della Saliva, de’ fughi dello
ftomaco , della-bile , della trafpirazio-
ne, negli organi deftinati a metterli in
opra , le fecrezioni, dico, non fi fan-
no a dovere : il fangue refta imbrat.
tato d’ uaa parte d’umori, di cui do-
vea fcaricarfi, e le funzioni; alle qua-
li erano quefti umori neceflarj , pati--
fcono per la lora mancanza, o per la
loro cattiva preparazione . Quindi av-
viene che i vizj della faliva guaitane
i denti, e nocciono alle digeftsoni; e,
o fia che la bile non fi fepari, o che
fi fepari di cattiva qualith , le impor-
tanti funzioni ‘degl’ nteftini ne riman-
gono viziate , e ne patifce per confe-
guenza tutta ' economia amimale .
Sivede dunque che quefta priggd con-
dizione , ch’ ¢ la forza fufficiente del-
le fibre , ¢ quindi ancora de’ vafi, e
delle vifcere, che fon compofte di f-

bre , aflicurano la perfezione di tutte
le
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le funzioni ; tra le quali- quella del
cuore, ch’ ¢ il principio del moto , &
quelle dello ftomaco fono le pil rile-
vanti: dove quefte fi fanno a dovere,
di rado avviene che niun’ altra fe ne
difturbi + Sicché, volendofi- individua«
re la prima condizione della falute-,
cioé la forza della fibra, vi fi potrebv
‘be aggiugnere la regolarith de’. moti
del cuore , e quella delle digeftioni.

§ 7 La feconda condizione neceffar
ria per una falute coftante ¢ la trafpi-
razione uguale : e -quando fi poffiede
la prima,quefta feconda ordinariamen-

. te non manca . E' la trafpirazione la

pilt confiderabile delle noftre evacua-
zioni , che 'uguaglia almeno la metd
"di-cid, che fi mangia , e fi bec: fe
.non fi fa compiuta y.rimane il corpo
ripieno di quegli- umori acri, di cui
dovea per quefta ftrada fcaricarfi, t
quali,ammaflati e trattenuti, opprimo-
‘no la perfona; e, fe depongono la loro
acrimonia fulla pelle;, poflono anche pro-
- durre ogpni forta di majattia: fe poi queft’
" acrimonia fi depone in qualche organo
' inte
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interiore , vi cagiona morbi affai pu‘:
grav: e conﬁderabxh. ,

§. 8. Una terza condizione , fcnza
di cui la falute fempre vacilla , & I'aver
nervi fodi, ciod a dite nervi, che,
non effendo foverchiamente fenfibili al-
lIe impreffioni , non le rendono all’ or-
gano del. fenfo, .fe non quali fono, e
‘mon mettono in difordine per una lie-
viflima cagione: tutta la macchina , fice
come accade a tutti coloro, che .pa-
_ tifcono mali di nervi; i quah , aven-
" do partea tutte le funzxom, non pof-
fono non difturbarne il gioco, quando
abbiano acquiftato quel grado di fens
fibilith, che, facendo che I impreflione
delle cagioni, che aglfcono fopra d’ effi,
li colpifca molto pil1, che non dovreb-
be «colpirli., ne. riefce la loro azione
fulie parti,a cuifi diftribuifcono, trop-
*po vegmente e irregolare.; dal che
- ne rifulta uno fconcerto generale in

tutre le funzjoni , e quirdi la rovina
della falute . Si:fvilupperh meglio que-
fta mia idea con un efempio , che
fuole accadere ogni- giorno . Una por-

fa,
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ta, che fia impetuofamente aperta da
perfona, che abbia fretta d’entrare, a

chi fta bene altra fenfazione non fa ,.

che quella d’ nn femplice rumore. Ma
- chi patifce debolezza di ‘mervi, a que=
fto- rumore fi fcnote tutto , gli s irria
tano tutt’ i nervi; crede che la cafa
gli cafchi addoflo, o che gli fi venga
a recare qualche funefta novella; sbal.
za violentemente dal luogo , dove fi
trovava, .gli palpita il cuore, impallidi-
{ce, fi fente mancare il refpiro, cade in
deliquio : gli fi difturba la digeftione ;
e gli refta per molte ore un tremore
per tutto il corpo: la notte anche fta

‘incomodato, e glx_"oi[ogn'zno pili giorni
per rimetterfi interamente , Ma che?
Appena che fi fary rimeflo, fopravver
r2 forfe un’ altra fimile fcofla a farlo
nuovamente .ricadere nella medefima
indifpofizione; onde,’ ritrovandofi ‘quaf
fempre le fue funzieni cos) in difordine,
dovry inevitabilmente - perdere la fa-
§. 9. Da quanto- fin qui fi & detto

R vede dunque che una fibra robufta,

B2 una
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una circolazione uguale , una dngeﬁno»
pe regolare , una fufficiente e coftante
trafpwazxone, e finalmente t nervi fo-
di e gagliardi fono le condizioni., che
4i richieggono per afficurarci il teforo
d’ una buona falute; e che percid quella
clafle- di genti, in cui tucte unite fi
troveranno quefte condizioni, la gode-
r3 magliore di tutte le altre..

Se {i domanda qual fia quefta clafle
di genti, mon vi ¢ .chi non rifponda
quella degli Agricultori, che fono per
- quefto verfo molto fupenon a quella’par~
te di popole, che. ci fomminiftra gliAr-
tigiani, ma, per’ d;f&.azm de’ tempi, d’
affai peggior condiz®he, che non. fu-
rono altre volte, allorché I’ Agricultore
altro non era; che Agricultore; ¢ d'af-
fai peggior condizions ancora , che-non
fono prefentemente alcune p0polazlo-
mi di Selvaggi, “che ignorano quafi-
tutt’ i mali, né altrlménh muojono ,
che per accndentalx cagioni , ‘0 - pcr'
decrepitezza. o

A proporzione. the pid gli Upmini
fi difcoltano dalla maniera di vxv;re-

. C-
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degli antichi Contadini, o degli odierni
Selvaggi, cosi {cmbra che - vada di grado
in grado fcemando la loro falute. Meno
fani di quelli fono i noftri Agricultorij
perché non menano imteramente la vi-
" ta campeftre ; molti di effi. fono ftati
fervidori , altri foldaw ;. ende:fi hanno

in quefti due-ftati indebolita la falus

te, ed hanno feco loro portato ne'Vil-
laggiun povo degli ufi- della Citsh (*).
- .+ B3 - Ddi-

¢

(™) Parla I' Aatore fpeciéln'iet;t’e degli Svizzeri,
3 1 quali-, appena giunti all’etd provetta , han-
» 00 per. coftume di lafcigre il fuolo - natio , e
» &’ andare” a fervire in qualitd di Soldati , o di
3 ldcché degli Uffiziali I alcuni di quei tanti -
s» loro. Reggimenti Nazjonali , che ftanno al fer-
s Vizio dj quafi tutt’ i Monarchi.d’ Europa:e,do- .
5 po avere per alcuni anni fervito, fogliono quei,
»» the non abYhno incontrato mislior forte al-
sy trove , o che piti amano la Patria-. ritormare
.3y ne’loro Paefi . E tanto & quefto coftume pref-
3 fo di loro in- offervanza, che ordinariathente boa.
35€0 conto fanno di quei Idro Compatriotti, che
s Don fiepo mai ufciti dal Paefe ; e al contrario
3 Onorano fommamente quei,che pillungamente
5 hanno o militato, o fervito altrove ; e ad effi
a» Perlo pid-cénfidano anche le cariche pubbliche ,
9 € gli .onpri della Magiftratura ; come ad Uomi.-
» i, dicono eglino, che hanno altrove acquiftato
* p.glperienza e deftrezza ‘nel maneggio degli affari.

-
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I diverfi” Artigiatii , deftinati al bifae-

no de’ - Cittadini , mdxpendentemente :
- da’ mali, che derivano dal loro impie-
go, fi alterano eziandio la falute, alie-
nandofi dalla femplicith de’ coftumi del-
la Campagna, coftumi, che, dall'iftefla
Natura detrati, fono fcmpre pis analm
ghn alla noftra- co{htuzxone. .

Colls Narurs ﬁmpf:ce
- Chi il fuo bifogno regold
" Di wobuflezza acquifiafs
E d: JSalute :l premio.

Pid ‘ancora da queﬂa ﬁ:mphcxth di vi-
ta fi allontana I' ordime fuperiore de’
. Gittadini; e a proporzione pil va la lo-
 ro falute a indebolirfi . Gik foffrono coftos
- ro molti mali i 1gnon nella Gampagna . Fi-
- nalmente, il pit ch’é poflibile, fe ne'ailon-
tana la Gente dedita a’ piaceri del Mon-
do ; clafle ; nella quale bifogna com-
prendere, quando fi riguarda relativa.
mente alla f3nith , tutte - le perfone,
che, fenza eflere dell ifteffa condizione, -
menano I ifteflo genere di vita; quel

v S"-"
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genere di vita , che non ha occupa-

zione di propofito , la cui bafe fong
le diftrazioni continue,introdotto e per-
petuato dalla gente .difapplicata, che,
er diffipare quella noja infopportabi-
fe,' che nafce da unaefiftenza oziofa ,
ha ,voluto occuparne la maggior par~
te de’ ‘momenti con. de’ piaceri . Ma
perché i piaceri naturali, che fono i,
veri piaceri , non, poffono aver:luogo
fenza I'occupazione , e Tefigenza, han
dovuto ricorrere a piaceri fattizj, mol-
ti d¢’ quaii coftituifcono upa maniera
fingolare di vivere , oppofta. agli . ufi
naturali , della quale la bizzeria fa
tutto il merito. Un piacere reale, per
efli i ¢, che tal maniera di vivere li
fororagga al penofo fentimenta d’ una
eliftenza vota ; fentimento 4 che non
pud I Uomo foffrire ; e percid ogni
cofa 5 che nel diftrae, gli & cara.

" Almeno in quefla guifa fi diverte
Lo [pirto mefchin dall ozio oppre[Jo:

~ E' Vozin,ed ¢ la noja all Uomo inerse
& nemico_peggior , che gli fia appre/o.
B 4 - Di
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Pi qu) fenza dubbio trae la fua pha
'ma’ origine il luflo , che altro non
» ¢, che il vano apparato di mille cofe
-fuperflue y a cui fi ¢ la gente oziofa
foggettatd alla prima per mettere qual-
che varieth. nellx fua efiftenza, e poi
- forfe ‘per farfi dagli altri diftinguere.
Somiglie- quefto ftato a quello d’ un
ipocondrico, a cui fa uopo d'un gran
numero-di medicamenti per contentar-
lo, e che dopo quefti medicamenti non
® meno infelice di prima .. A un fan-
ciullo fano bafta: ogni minima bagat-
tella per divertirfi: ma un fanciulle
ammalato, con mille traftulli intorno,
non fi diverte giammai. .- .,
Per maggior "difgrazia poi quefto -
falfo gufto ¢é coptagiofa : da coloroy,
che per bifogno i} foggiarono, ¢ paf-
fato, come una moda, ad altri§ a cui
era’ inutile . Crede ognuno d innal-
zarfi, accoftandofi il pi che pud , al-
la maniera- di vivere della’gente a
lui fuperiore - di' grado ; e - cos\ . per
uguagliare ‘le condizioni , fi fono u-
- guagliate le miferie : ed ¢ quefta
Cow o . gc-

/
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gentre di vita divenuto generale "tra
la gente , che hanno avuwo dell’edu-
cazione , anzi di quefta educazione
forma oggidi uno degli -oggetsi princi-
pali ; ¢ tanto ha influito fulla falute
de’ Cittadini , che la maggior parte
delle loro' malattie fono quafi ignote
alla gente ‘rufticaje quelle ;che all’una
e all’ altra claflfe fono comuni, hanno
certi particolari caratteri , che le ren-
dono affatto diverfe, e molto pili per-
niciofe nella Citth, che non: fano nella
Campagna . - -

§ to. Per affegnare le cagicni di tal
diffcrenza yil mezzo pitt ficuro ¢ ¢’ efa-
minate I’ ufo delle fei cofe non natu-
rali , .che abbiamo.di fopra accennate;
poiché la loro comtinua azione fopra
a turti gli umani corpi ¢ quella, che
~ pit d’ ogni altra cofa contribuifce alla
formazione , ¢ alla varieth de’ noftri
temperamenti, e-della noftra falute.

Paragonando il cibo', e la bevanda
dt] Contadino con quella dell’ Uomo
dedito a’ piaceri del mendo , I aria,
che refpirano 'uno e 'altro, gli efer-
B BN cizj,
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cizj , che fanno, i loro fonni , la re-
golarita delle loro fecrezioni, e foprat-
tutto le loro paffioni , fi troveran-
no - agevolmente le cagioni della dif-
ferenza del loro ‘temperamento , della

loro falute , e della loro forza.

AR
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ARTICOLO IL
© Del Cibo e delfa'. Bewanda,

¢ 11. L pane pit ordinario, la zup-
~ L pa, fatta per lo pid dell’iftef- -
{o pane bagnato nell’ acqua bollente 4
e condito con poco fale, e pochiffimo

butirro 4 il latte, da cui fi ¢ tolto il
fiore il latte battuto, o latte di butir--
2o (- che nell’ una e nell’ altra - manie-

ra refta fpogliato del fuor. graffo ), il

fiero , ch’¢ latte {pogliato di tutto il

graflo , ¢ di tutto, il formaggio s rade

volte jllatte intero, il formaggio fre-

fco,.o almeno il. formaggio magro e

poco falato 4 le erbe ; ¢ i legumi, ed

ordinariamente i meno faporofi , come

le rape , le fave , i fagivoli, i cavoli,

le bietole y le lattughe, i pcemi di ter-

ya, i porriy certe frutta affai groflola-
ne, rade wvolte la carne di macello,

rade volte il larde condite con po-
. ! * . " m
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co. fale , formano quafi tutto il cibo ,
- di cui il contadino, applicato alla cul-
tura de’ proprj beni, fa ufo. .
L’ unico {uo condimento ftraniero
{uol efferé il pepe; e pure ne fa tan-
to poco ufo ,.che non pud quafi per
lui annoverarfi nella claffe de’ condi-
menti: fi vale alcune volie della cipol-
da, e in certi paefi dell’ aglio. Bafta-
- no_egli, la fua-conforte, e 'l mugna-
jo a procacciare, a raccogliere, a pre-
parare tutte le fue vivande. L’ ordina-
“ria fua bevanda & I acqua *. Gene-
I : © ral

() 1 vitto Contadinefco non ¢ da per tatto
.y fimile a'queflo, che defcrive I"Autore, il qua-
» le intenderd forfe, di patlaré folamente de’ Con-
» tadini del fuo Paefe . Mi dice un dotto . Me-
s dico, folito per affari ‘di fua profeffione  trat-
-y, tare con molti Signori Svizzeri, avere'intelo da
.9» medefimi .che in -quelle Contrade per la fove;:-
sy Chia a?arezza" del -Clima, per.le continue nevi,
"4y €.per [a poca: fertilita - de’.terreni , per lo pid
"y montudfi e incolti , una delle’ rrincipali , anzi
9 la principaliﬂjm_a indafiria , che hanno, per im-
» Piegare la gente di Campagna, e per prmuovere
» 1l loro commercio, fia. quella dal beftiame ,. per
» lo pid-vaccino ,che ngll’inverno tengono ripofto
_» in vathffime. ftalle, a cid deftinate, e che ciba-
' ; no
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ralmente gli Uomini non beveno vi-
no, fuorché in tempo d’ alcune fatir
che ftraordinarie , o ne’ giorni feftis
vi, o quando vanno in Citta a ven-
dere le loro robe . Le Donne , ¢ i
fanciulli non ne bevono quafi mai; e
non adoperano né té , nd caffé , be-
vande peraiciofe, che, divenute comu-
~ ni -anche tra i piv baffi artifti delle
_ Citt}, contribuifcono molto alla rovina
della loro falute, ' ,

S . Se

» 1o col* fieno nella ftate raccolto ; dal quale be-
* 5" {tiame ne ricavano tanto' latte , butirro , e formag-

5 8i0, e altri latticinjy che coftituifcono il prin-
9 cipalz, e forfe I’ unico foftentamento di cialg:una
3 popolazione . Il cibo dunque per efli pid fre-
» ?ueme ¢ il latte, e ’l cacio; e in tempo di fcar-
9 lezza arrivano fino a mangiare il formaggio per
s Pane. Non v’ ha quafi Svizzero , che la matti-
» ha per colazione non prenda o una bevuta di
» latte, o un pezzo-di butirro; e cosi pure a pran-
» 20, ¢ a cena. Per-la mancanza tojale dell’ olio
» adoperino anche latte , e butirro in tempo di
» Quarefima ; né vi ¢ cofa preffo &' effi pid ab-
» bondante dé’darticinj . De’ {uoi Agricultori dun-
».qu@intende il Signor Tiffot,. che {guazzano nel
» lat'@, il ‘quale @& per efli up cibo- ordinario &
” Vlh ‘. . C N o
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§ 12. Se vuol farfi il paragone tra
quefti. cibi, e quei, de’ quali tanti vo
Jumi,che abbiamo, non fono n¢ tampo-
co fufficienti a defcriverli, tolto il pa-
pe, che anche & molto diverfo, il fa-
le, il butirro, e’l pepe,non fe ne tro-
verh quafi niuno fulla menfa del ricco,
o ,fe pure vi comparifcono,vi compa-
rilcono talmente contraffarti, che pid
non fi riconofcono per quel , che
fono, . o Lo
v Le carnidi beccherla le pilx fugofe ¢
pitt grafle, la falvaggina la pid {quifi-
t2, 1 pefci pid delicati, cotri pe’ pily
generofi vini, e vini ancora dagl aro-
mi renduti pidy calidij polli; gamberi,
i loro’ fughi', brodi di carne , i loro
eltratti in diverfe guife variati, uova,
tartaffi , i pid faporofi legumi, i pid
fpiritofi- aromi in quafi tutte le vivande
profuli, confettute d’.ogni forta. recate
da. tutte 1¢ parti del Mondo , infinite
maniere di canditi, pafticci, frittare, cre-
me , formaggi i pid piccaati; fono i
foli cibi, de’quali il ricco fa ufo.(l‘ o
"I pid generofi vini raccolti da tutti
. i pin
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pit lontani paefi, ove allignano vi-
ti (1), I'acquavite mafcherata in mille
forme, che pi dilettevole, e pilt per-
niciofa la rendono , il caffé , il -té, il
cioccolatte non mancano mai fulla men--
fa del ricco. - . T
Se volefle farfi il conto di' quante
mani s impiegano-a formare ua pafto
mediocre , fitroverebbe che montano
a pill centinaja , ma per i banchetti
fontuofi fi arriverebbe a migliaja. Gli
effetti poi di quefte diverfe maniere
di vitto facilmente poflono valutarfi .
§. '13.11 primo, che pud ridurfi a’cibi -
farinacei, e latricinofi, ha precifamente
L | - quel
(1) Lungo il Reno fi trovano Vigne fino al 51.
rado; e di' la-fino al vigneto di Coftanza, che
omminiftra il vine del Cap , al }4. grado di la-
titudine Meridionale , nelle terre, ferme di Europa,
in Afia , in tutte le ifole del Mediterraneo, in
tutte quelle ; che fono alle Sponde Occidentali dell’
Africa, come altresi in quella di S.Tomafo foita
! Equatore, ¥ raccoglie unz immenfa guantits di
vini, che tutti, o quafi tutti fi trovano in ungran
numero di menfe fplendidamente fervite . Da al-
cuni anni in qua anche F America -ha aggiunti i
fuoi vini a quei del Mondo ahtico , e fi vantano
al fommo quei di Valverde al mez2zo giorno di Li-
_ma, conofciuti in Europa, fotto il nome di Vfiré‘a
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uel grado di. faporc y ch’ ¢ neceffasio
a folleticare gli organi difpofti a rice-
vere .una grata. 1mpremone da tutto
cid , che foddisfa il bifogno, che in
effi.ha la fede: foddisfatto ch’ &, per-
dono quefti cibi cid,che li facea prin«.
c;palmente aggradu‘e né¢ pia i appe-
* tifcono; onde onmo, che &' effy fel
tanto nutre , non ne prendé giam-
mai pitt di quello, che I' efigenza ne
chiede; ¢’l fuo .ftomaco per, confeguenq '
za non fi carica pitr_del dovere: all’ .
incontro mafticandoli bene ( che gug«
flo ben mafticare non i ufa pi, che
dalla Gente ordinaria ), fi ageveola in_
tal guifa' molco allo ﬁomaco fteflo la
fatica della digeftione ; la quale fi fa-
ry fenza pena; e gli - lxmﬂnu, non ims
pantanahdoﬁ , non {i corromperanno, -
e, non avendo nefluna acrimonia, non
irriteranna’ né& lo ftomaco , né gl’inte-

ﬁxm. non fi patiranno né oolu.he nd
‘ coftic

déa. Abbraccer& tra breve quaﬁ tutto I Umverfo la
mappa de’ lnoghi , donde fi voghono i vini nelle
tavole fontuofe , e fard per | Uomo prudente un
quadro molto curiofo degli ufl l\rava°ant1 e mici.

- diali del Secolo.

)
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coftipazioni , né¢ diarrée : formeranne
quefti alimenti un chilo dolce ; il qua.
le paffery ne’ vafi , fenza pungerlx > €
fenza produrvi febbre e, riparando col-
la fua parte gclatmofa le noftre pers -
dite, ferviry a nutrirci ; mentre ‘le par
ti fuperﬂue terreftri ed acquofe, fi eva-
cueranno forto forma d’ efcrcmenu pet
le vie loro defltinate dalla natura’, Ris
trovandofi: poi a capo d’alcune oreterd *
minata Ja diftribuziope , e I ufficio :di
~ quefto primo pafto, rindfce il bifogno,
fi foddisfa col medefimo piacere; e fi rine’
nova cosi inceffantemente I'iftefla ferie.
.14. Al incontro'Uomo dediroa*pias
cert del Mondo, nutrito ed abbeverato
ordinariamente di cibi, e di bevande tues
te irrianti, che coll’ xmpreﬁione piacevdé
le, che fanno fulle papille della lingua ,
Finvitane il ;pid delle -volte a ingojarne
pidy del’ bxfogno, il quale & anche meno
confiderabile in lui-, che nel poverd®”
contadmo .comincia quelto Uomo di
mondo alla -prima a patire quei ma-
li, che fono dal-foverchio cibo prodot-

ti: il fuo ﬁomaco fenfibile, perché fen-
C fibi



fibilifimi fono i fuoi nervi, prova una
irritazione,che incomoda tutta la mac-
china: il chqlo prodotto da quel com-
poﬂo cos) . [uﬁanzlofo, che acre met. .
- te in_agitazione i vafi : pruova di
tal offerco & la velocith del polfo ,
¢he” fi- (penmema alcune ore dopo
del definare ; e percht I efferro del-
la. fehbre & di cemare | elaftica for-
-za de’noftri vafi , quefta’ fpecne di feb-
‘bre ; che fi. produce ogni giorne , ins
fievolifce inevitabilmente turta la mac-
‘china. Di pitt,effendo tutti gli organi

. delle fecreznom irritati 5 tutte le fun-.

aioni fi° fconcertano ; ed ecco ftabilito
il difordine in tutta I' economia anima-
le. Giugne il momento del nuovo pa-
flo ; fi va alla menfa, bénché non. i
ahbna realmente bifogno di cibo ; ma.
Vinganno viene dall'mqmetudme, che
fi pruova nello ftomaco, la* quale fi do-
- wrebbe calmare con ua poco d’ acqua.

frefca, e pur fi prende . per fame : f.
vuol miangiate: . 1a varieth, Todore , il,
colore, i} fapore delle vwandc n’ iavie
1an0: ¢i fembra aves genia per ua piat-
, t0;
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© to; fi fa ‘accoftare , fi affaggia , fi ric
manda indietro ; ¢ I'uno dopo I’ altro
fe ne affaggia, un gran numero; §
mangia ancora d”alcuni ; ¢’l tutto in-
fieme forma un volume confiderabile,
compofto d'una’ infinith di cofe diver-
fe ,.la cui unienc oppone alla digeftia-
ne grandiffimi oftacoli : Je carm tene-.
re,1legumi, le frutta fi corrompono, e’
refta fa’ loro digeftione ingeramente im-.
pedita dagli aleri cibi', o puré dalle
bevande ;"quindi per Ia lunga dimora,
che- finno, quiste materie-fullo ftoma-*
co, fi fa uni corrnzione,in vece d’' una’
~ digeftione ; ¢-di qui nafce mna- irrita-’

zione’ continua~, cotitraria a quel fen-
timento di ben effere , che caratteriz-"
za la fagity, . 7 ki
Si conchinde duique che dell¢ due ac-
cenhate maniere di vitto la prima fa-
vorifce tutte le condizioni'y che fi ri-’
chieggono ‘per iftar bene, ¢ la fecon:
. da le diftrugge gatte. . .

Si ¢ riguardato I’ ufo del fale , del

lievito,. e de’ liquori fermentati, come
da principal cagione , che abbia abbre-
) - C 2 via-

)

4
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viata. la vita dell’ Uomo; e ifi fatti cost
pare naturalmente che fias ; perché tutto
quello, che affretta le puifazioni del cuo-
re, farh che batta per minor tempo. Ma
qual paragone tra I iritamaento prodot- -
to, da falc ‘dal. lievito , e dal poco-
ufo -de’ primi liquori ferméntati ,. e
Iirritatnento , che i produce da’cibi
¢ dalle bevande, dicui abbordano og-
gidi le- menfe ‘ben preparate ? e per
confeguenza qual diverfith nell efferto?
E_perché il regolamento di Vitso, che
contribiifce alla lunghezza del«vxvere,
¢ quello fteflo , per .cui fi confer-
‘va la falute , facrlmente fi vede quaa-
- to i cibi, che oggi fi adoperauo “caost
‘caloroﬁ, ¢ che rendono cosi ‘malfina la
vita 5. debbano per neceflaria confeguen-
za abbreviare la’. ﬁt durata.

* Per vedere, e tofcar con mano quan-
to la femplicity de’ cibi, e delle be- -
vande" conferifce alla lunghezza della
vita, e alla confervﬁ‘one della falu-
te ; bafta dare un’ occhiata alla ftoria
" di color6 , che haouo pi lungamente.
vifluto, ¢ chs fon giunti 2’130, 120,

140,
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140 5 ¢ anche 150 anni, come -Parr,
e Zenkins, che giunfero a quefta“erd
fani , forti , ‘robufti, profperi, e lieti,
fenza niuno de’ faftidj , che reca la
vecchiaja, fenza effer nojofi agli altri,
¢ godendo tuttavia' gl’innocenti ‘piace-
ri di quefta vita. Or turti coftorq fo
no fati “dbitatori di villaggi, e dt
campagne , ove , lungi da’ coftunti
delle Citta fi fono cibati di latte,
di legumi, di pane, quakhe volta di
qualche poco di carne , e d’ acqua, e
di birra leggiera, che non* quaf al-
tro , che ua decotto dorzo. -So che
fi . allegane efempj di perfone dedite
a’pidceri. del Mondo , anche giume a.
un’ effrema vecchiezza : ma quefti- fon’
pochi cafi particolari , che non dero-
gano alla regola generale; avendo que-
fte perfohe riportato rtal vantaggio o
da un2 rara robuftezza di compleflio
ne, o dal coraggio, che hanno avuto,
di vivere in mezzo al gran Mondo,
fenza feguirne le fregoltezze , e i di-
for;lini.” . T ,
~ Ioutil cofa ftime I entrare a divifa~

o C 3 re



" xe pid minutamente i cattivi effetti di
cisfcuno de’cibi, o delle bevande, che
ko di fopra mentovate; poichd fi tro-
vanp gik defcritti in altri libri, di cui
fi ha pxeua cognizione ; oltrech¢ bafta
al mio propofito .d" averne fatto cono-
feere i pericoli in generale.

. Paflo -dynque a <y, che ngu;r-
ga l ana. .

AR-
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ARTICOLO 1ML

® b

- § 15. ) U tuteo il vantagglo compe
‘ ' parifce alla prima a_fae
.. vere di coloro, che vivono
nel gran Mcfdo ; poiche paragonandofi i
loro appartamenti, che “fon vafti, alti,
fpeﬂ’e‘\%lte ariofiye fempre pulitifligj ,
colle piceivle’ftanze de’Contadini, delle
quali ho altroye (1) rilevata rarea I’ ina
fezione, fi dira fubito che l'aria, che
refpirano i primi,® molto migliore di
quella, che fi refpira nelle camerucce
della genté popolare .' Ma- il ! woler
quindi conchiudere , che tragga d&all
aria’ pura il conradino minor vantag-

gio, che 1'uomo dedito a’ piaceri.del
Mondo'y & queflo un errore, che col-

le feguenti’ rificfioni fir renderd pid
palefe ¢ palpabile. | - B
(1) Avvertimeato al Popolo, cap. 1.

\,Pﬁ.
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- "\Primieramente la genté di baffa con:
dizgione poco-abita in cafa ; ma paffa
Ja maggior parte della fua vita all’a-
ria' aperta , ch’ ¢ molto preferibile a

.quella, che firefpira dall’ uomo dgdito
“a’-piaceri del Mondo 4 i cui appdrta:

menti, per quanto fieno grandi, e ben
tenuti § altr arja non poffono fommi-
niftrargli , fe non quella della Cittd, -
fempre ‘molto, inferiore-, anche nelle

| -}:i/az_ze;'e ne’ lnoghi' pidy fmi, a quel-

a della campagna , oltreché in alcu-
ni quartieri fuol “eflere int eftremo gra-

~ do _mal fana. In fecondo’ luogo queft’

aria"di Ciud ¢ affai fpeffo contaminata
.da’ cattivi odori, che vi fi mifchiano, i
quali, benché nen ifpargano la putres
dine , come le camere della ‘povera
gente, fanno perd molti di effi falire

il fangue alla tefta, e, irgitando il ge-

tiere nervofo , fon cagione dell ifteflo
‘pocumerito, ¢ dell'ifteflo periglio:

:;ef§ 16. In terzo luogo il.Contadino
efpira Faria jn tempo della fua mag-

. gior purith : alzandofi 4 e. coricandofi

col Sole, godé: twt’i vyntaggi, che la -
o S L



) Ca
prefenza di quefto Aftre full’ Orizzodte

comunica all’ atmosfera , vantaggi -dis

moftrati dalle - giornaliere offervazioni-

degli-effetti , che produce fugli anima-
li, e fulle piante, e che tusti prevar
ho che la fua azione ¢ 'anima di quaa-
to .vive nel Mondo..

L’aria della.mattina produce in cbl.qi,.

~che la refpira, una forza., una certa

ilarit, che .dura nitta la gioknata. La

efalagioni della terra , quando, comin-
cia !’ aratro a folcarla, quelle della ru-

iada ., che per li fughi delle piante
¢ wna fpetie di balfamo-volatile, quells
de’fiori , che mai .nmon fi levane' cas
fpiritofe . ¢ fenGibili-y come al forges
dell’ aurora , fomo tante cagioni , che
danno a coloro . che godono ' aria de
campagna in Qucfte diverfe circoftani

" gze,un principio di vita,di -cui riman-
€, un p € »dl cul rman-
gono affatto. privi coloro , ne’ cui pol- -

moni altr’ aria .mai.non entra, che
quella d’una flanza , che I'attenzione
di rinnovarla impedifce ‘d”effer malefi-
ca, ma che nen ha niente di falutare ;che
“bafta a vivete , ma non. gix a- viverg
di perfetta falute. §.17.



. § 17. Una quarta offervazione, che
fi vuol fare , fi & che I aria agitata ,
a coi il Contadino fenza riferba con-
tinuamente i efpone , ¢ pure una del-
ke potenti cagioni della forza e del-
"la falate , di- cui |'gomo dedito o
piaceri del Mondo , 'che mai men
. elce da’ fuoi appartamenti, dove vie-
ta con - ogni diligenza. I’ ingrefso’ ‘2’
venti , fe non .per entrare in carroz--
za , dove tant’ aria fi Jafcia pene-
trare’ , qitanta’ n¢ bafta a non rima-
nerci \affogato , refta affatto privo; e
quefta privazione non pud non eflergli

nociva . R o
Sono i venti une ‘di Wquei grandi
agenti della Natura,.le cui impreflic-
ni fon neceflarie a tut’ i corpi orga-
mizzati. L’aria imtobile ¢ per gli ani-
mali, e per le piante quello, che Jac-
qua torbida di palude farebbe per li
- pefci ,, deftinati a vivere nc’ fiumi.; o
nel mare : il prefervarfi dunqie con
tanta cura da egdi aria corrente , re-
ct un damno. pofitivo’; ¢ n'efpone a
mali graviflimi, quande fi % il cafﬁ:
.-. . ; [ c .

’
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che pur alle volte fuccede, di non po-

terla evitare. ,
, Egl'%é da ftupire che I Uomo, che
non pud vivere un iftante fenz’aria, o
abbia tanta paura, e che nell’ifteffo tem-
po badi s} poco alla qualith di quellay
che refpira. Non ‘pud dubitarfi che-al
rande ufo delldria debbono i Popoli
elvaggi 4 anthe quei ( e molii ve ne
fono ), che tengono un peflimo regola~
mento, di vita, debbono, dico, la lo-
r0 buona, faluee . Si sa. ogginrai con
piena certezza che , dove pe’ caftras
pon vi era rimedio ; non vi.cra rego-
lamento, che li prefervafle dalla mow
te, or _fi conferva loro la vita, con ls-
fciarli tutto I'inverno pafcolare all’ aria
- aperta, Né dée niuno offenderfi di que-
fte comparazioni, che abbiamo da" Po-
poli felvaggi, e dagli animali dedotte;
perche. le generiche leggi dell econo-
mia animale tanto per ! Uomo, quan-
‘to pe’ bruti fon fempre le flefle ; ei
vizj dell’ aria cos) influifcono nella fa-
lute della pid brillante Dama fotto @
tecti dorasi , come in quella della pe-
: ‘ cora
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cora nella fua flalla; o della pians
ta ne’ fuoi ripari. Giy ¢ noto qual
- prodigiofa differenza di forza e di vi.
‘gore palla tra le piante, che crefco-
no all’ aria aperta in un terreno poco
coltivato , e quelle’, che crefcono fot-
to un tetto coIl"aju‘to;d’;nna flufa ,
Quefta " medefima’ differenza trova
tra il Cirtadino, e I’ Uom'o. campeftre:
e la pallidezza. di coloro’, che vivono
folamente la) notte,, richiama I idea di
quel bianco fmorto de’ fiori y che fi
fanno- crefcere difefi. dy’ raggi diretti
del fole, e privi della’bella chiarezza
d*cl,.giorno; T S

~
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ARTICOLO IV. |
Del moto ¢ della quicte.. ‘

§.18. Uegran principj;ugualmente
D dimolftrati abbiamo in queila
parte della Medicina , che tratta del mec-
canifmo delle funzioni , e che Fifiolo-
.ga fi appella; 'uno, gikdi fopra in-
dicato, fi ¢ che la forza, e la regolas
rita della citcolazione fono la bafe della
falute} Y'altra che non' v’ ha cefa, che
tanto favorifee la circolazione , quanto
I'efercizio ;del quale non vi fark perfona,-
che non abbia - almeno una ‘volta. in
" {ua -vita fenfibilmente offervati o in
fe , o in altri gli efferti . Stabiliti
quefti due principj, pud fubito. giu
dicarfi. qual fia ir' quefto ferifo il ge-
nere. di vita pill falutare ,” fe quello
dell’ Uomo dedito a’ piaceri del- Mon-
do, racchiufo in: fua cafa, o che vain’
cafa altrui racchiufe-ancora’ in .certe
. vet
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v"étturc ,. che fi & trovata I’arte di far
correre rapidamente, fenza comunica-
re quafi alcun moto a coloro , che vi
fiedono dentro; o quello del contadi-
no, che vive in un affiduo, €, per quan-
to bafta, ugual nmrovimento, Gode co-
ftui tue’ i vantaggi dell’ efercizio ;
Laltro ¢ la vittima di tuct” i mali,
che & trae dietro |'inazione, ¢ di ruc-
ti quei, che fon cagionati da un meo~ -
to violento , come quello d’ una cac.
ciz sforzata , d un ballo , d"un cor-.
fo rapido, o d’altri impetnofi mo-
vimenti ,' tantro pid molefti , ‘quanto
che fono l'oppeito della fua vita ordi-
naria : laddove I’ Agricultore non co-.
nofce né I'inazione, né la troppo fer-
vida azione : fa talvolta deghi sforzi ,
che haano pure i loro inconveniensi,
diverfi bens) da quei del troppo rapi-
do movimento; ma. non fi efercita mai.
con impetyofith : nop sa né tampoco
chie cofa. fia correre: le fue danzenon
fone sforzate; non va a-caccia ; €, f
talvolia fi sforza a correre, quefto fo-
lamgate gli aéviene,‘qnddsﬁa a fer-

vigio.
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vigio del ricco, effendo vittima allora
deghi fregolamenti della fua vita.

§. 19. L’ ordine, che dagli ‘Autori,
che hanno trattato della dieta , -co-.
munemente f{i tiene , .mi condurreb-
be a parlare del fonno:-ma come di-
peade il fonno molto ‘dalle paffioni ,
ftimo- di far precedere ‘qaefo articow
lo , ché fi fuole ‘ordinariamente met-
tese in ukimo luogo de’fei , e che-
dovrebbe fosfe occupare. il primo. . -

)

. AR
. ® - T

(*) Troppa pegolaritd qui attribuifce I’ Autore
» @ moti &'f? Comdigb,:qd forfe {ard guefto aache
s, vero ne’fuoi pasfi’;. ma. altrove . certamente non
» ¢.cosi: perch® i Cbnradini cotrono , fi-ftrapaz-
# 7400, vanno a caccia ,. éc. E piuttofte porrebst
» be ditl che, ellendo eglino avyezzi fin- da’ pri-
9y mi_loro, anni, 2 tal {orta di firapazzi , non -ne
s ricevond nocumento : dove la perfona comoda -
» paffands dali'ozio, in-cui marcifes, a un fover,

.3 chio movimento , ne rifente graviBmi danni,



"'ARTICOLO V.
| Bc”p Paﬂ" ons .

§ 20. H Anno le- palﬁom fulla falu-
te dell’ Uomo una infhien-

2o affai pilt efficace e fenfibile del mo-
to, degli’ alimenti, e dell’aria ftefla.Le
paﬂiom forti, anche piacevoliffime,, gli
‘moccione fempre , e anche talvolta r
ammazzano fubito. Le melanconiche .
poi diftriggéno affolutamente 1’ econo-
- mia animale, e fono fenza alcun dub-
" bio la pid. frequente cagione delle ma-
lame di languidezza. _
Or, comparando lo ftato dell’ Uo-
mo. dedito a’ piaceri - del mondo a
quello del Coatadino in’ quanto ak
le _paﬂ‘iom, vi fi trova una diverfi-
tk aflai pid ‘rilevante »'che in ogni
altro-. articolo . Ma , prima di ve-
~nire a tal parallelo , fi -faccia un mo-

meato di nifleffione alla femylm azioe
| ne
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I’ inimicizia; ‘¢ tutte quefte paffioni di-
furbapo cerramente le fue fs«mom na-
tatali.,
- L’odio ¢é I'invidia difcaceiano il fon- .
no, diftruggono I appetito, producone
pallidezza, magrezza . febbre lenta, e
finalmente la' corruzione univerfale di
tutti gli umort, La malinconla cagio-
na ua r:laﬁ‘amemo univérfale in tutte
le fibre : i movimenti “in quello ftato’
diventano languidi, nqggti fa la dige-
ftione , 'non fi fa la nutrizione a do-
vere ; gli umori riftagnano, e's’ ingrof*
“fano in tutee le wfcere ;- ¢ quindi 'na-
fcono ‘le oftruzioni, gli fc:m, le renel- -
le, V'ipocendria, I 1dropns‘fa, e altri may
lagni . .
" 1l timore produce effetti qua(‘ fimili
a quellivdella collera; e in Mtei fimi:-
Kflimi fono quefli- due fentimenti tra
loro, ¢ le ftragi, che fatmo, fono mol-
to pit follecite , & pid frequenﬂ d!
quelle delle altre malattie . .
Lanmﬁ ,"Medico pn?no di due an-
tefici, e fpettatore lungo ‘tempo
delle agitazioni d’ u:ia Gorte tempeﬂo-'

14,









.

P

.



Ao




.

vale, per fargli un Qomplxmento intor-

“no alla dignita, che ayga in competen-
me. con- lui o:tenuta, gdde morto &

. pi¢
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9. 24. Quella gran folla di gente,
che I"Uomo dedito a’ piaceri del,mondo
procura  d’avere intorno, perthé necefla-
ria la crede alle fue. indizenze, accrefce

realmente le difturba la fua
gmiete, ed ¢ \ continua for-
gente. = M perché, dovéndo.ua
th, che
d’ accorde,

5 quante fo

bé lé defbe s - N
~Ma PUomo i ‘campagia, femza ams-

bisione n¢ d’onori ; vé dr favori ; nd

di, vemith né quak d mee., fibe
bro egh folo dell#fua nefi aven-
ao 1ntorn 3 che i (ueiy.e ud

preciolo- nuvere: di ‘domefticty chie | fic-
eomec . fono: fuoi ugmali , & penfand cor
e hii; ¢ covivonoca. lujggdos) vor
- whono ciocché egli viole, "o Slmeno - fi

secomodano facilmente alla {uz wedour
&, non ¢ ld vitrima -di nefluns di- que~

Jte diftruggitrigi paffioni : e.-fo-ralvoled
e affaggiay fone: afles. pid deboliy & &
gﬁ _breve-durasa. ;2 effendo agli mepe

nfibile y' sicoie wiplio .prir laggigra . o

N xm.
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impreflioni; la perdnta dellc perfone an.
che pilt -care non troppo I’ 2figge ;
quella: de’ beni di fertuna non gl co-
fta gran cofa; perché la totale pover
non ahiera quali- punto. la fua ma.
wa di .vivere: dél refta la’ fua fend-
ith i riduce tutea al prefente.; -lad.
ve.’ l'Uombdhdito a’ piaceri del Mon-
s inquicta anche molto del"avveni-
. La fantasia alterata dall'irritdziene
“nervi gl foggza a égm rﬁmm de

di chimerici.:
" Cos) molte Danne vi fonb, chc (fen- |
ma parlare -degli altri motivi) affeluta
mentc non. no fir bene per quek
Ia centiaua ferie di timegy, che, met-
tendole . ad - ogoi iftante M uno flato
violeito, fcoseertane affolutamente tut-
ta la  economla animale; le fenti:
rete’ gridare , folo. che una picciola
del terrene fa pendere
che da uw altro -lato. Ia
, mentre uma Villanella o
che precederh forfe quello ﬁrepnofo e
quipaggio, vederete cheprimg e’ lae

fn:u gm.aere addelo, che aon nvolgle
a
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Ia tefta, o non penfa a torcers un paf- -
. fo per evitarlo. . )
§-25. Quefta Bmma fenfibilicd fa s,
che le genti dedite 2’ piaceri del Mondo
fieno pur anche le vittirae delle lero pil
onefle affezioni: tutte cid, che molefa,
o che minaccia di moleftare i loro amici,
o parenti; tuet’idifaftri dell’ Umanich,
titei. quei della vimd fono per effi tan-
‘i mali- effettiviy che Mro -recano affai
fpeffo maggior trav." "~ "’ »op) , €
nocciono eflgnzialm loro falu- -
te . In uyna parola lente pid
del Contadino fenhiomn aa ogmi forta
«d’impreffioni ," ¢ foggetti a patirne un
- affai ‘maggior numero, ¢ neceffaria- con-
feguenza che ne abbiane a foffrire
un danno arche. molio pid grave.
Poche, anzi pochiffime. perfone certa-
mente vi faranno , che non abbiano’
in {¢ fteflc efperimentata la verity de’
miei detti, e che nen fi‘fieno alméno
una volta in loro vita nifentite de’ cat-
tivi effetti, che, per cagion d'efempio,
~.la collera., lo fpavento , o wa moto
troppé violento fatto dope pragzo, pro-
o T : K “'.
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ducono fulla digeftione del cibo, eft
fetti tali , che la fconcertano interas

* <
. vy, -t v N
. ’ '/
e
] \
P
L 5
R
i .o
..
- v
’ R ’
v P ot
1]
. 4. 4 b
, .
’ N . ¢
»
» e -
. o [T N N e y T




‘ RS (‘x
ARTICOLO VI, . .

. = RN " "; . :

Dl Jomno y ¢ della pigilia, .

-pallion). &
amente ne}
zza, Iego-
no -uno ge,,
.Or, facen:
rallelo- tra),
3li abitatori
psto il vane
i, Llora,
, . ella a chia-
re note cal Tipofo gi’ tyerl gli animali
defignasa dalla Narura, ¢ la difpoliziar.
ne;, in oyi 4 ritrovano mel coricarfi,
fanno che poa poffa il fonno degli uni .
rafomigliarfi .3, quella degli aleri . 1L
Contadipa), ¢he nop ha i nervi irritati
d%"l‘!&*’ﬁ 35:311066 dell’amma‘,‘ né agl' N
tato il fanguc, né travagliate, da niu-
 np dilrine s regelamento o o

co,

—




63 .
€0, va a letto, e fi addormenta: il
fuo fonno ¢ twnquillo ¢ profordo ;
né facilmentc peteelterna cagione fi de-
 fa; ma fi delta da fe medefimo, quan-
d¥’le fue forze fom riftofate; ¢ fi tro-
va bene ', vegeto , forte’, e giulivo,
Laddove FUomo dedito a’ piaceri de}
Mondo,-agitato dagli affari, da'proget-
ti, da’ piaceri, da’ difgufti, dalle 1dee

nojole del giorno, da’ cibt:
-e4dalle bevande - o' nervi
sefi , col pollo agi Romaco

* travagliato dalla quanuta, e aall*acri
monia degli alimenti, co’ vafi ‘pieni di
fughi , che gl'irritano: entrano feco
i quel letto Finquictwdine, la noju , -
e talyolta ancora  la. fébbre, che il
mantengono lungamente fvégliato; e,
fe finalmente prende fonno, ¢ un fon-
no.leggiero , .inquieto , agitato, inter-
rotto da foghi funefti, che il deftano
all’ improvvifo. In vece di quel fenti-
~ mento di contentezza , che prova la
~mattina P'agricultore, T Uomo: dedito a’
piaceri del mondo fi fveglia con palpiti,
* von laflez2a, con agitazioneebbrile, con
. ari-
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aridith, e amarezza di bocca; abbatnE
to, ‘di ‘cattivo umore , ¢ rincrefcevele
a fe medefimo : le orine fi fanno ac-.
cefe: le forze non fi trovano riftorate,
1 nervi s’irritano, e s’indebolifcono, il
fangue s'ingroffa, e s'inflamma: < co-
81 ciafcuna notte gli logora la falute’,
¢ fomﬁca il germe di qnalche malore,

v



ARTICOLO Vil
Belle jecre#ioni , od eferezioni.

9. 27. E fecrezioni ed efcrezioni,

, 0, in termini ordinarj , l:
feparazioni ed evacuazioni fono fun-
zioni importantiflime dell’economia ani-
male. Conlfifte la fecrezione nella fepa-
razione di alcuni umori particolari ne-
gli organi a quefto ufficio Weftinati,
da’ quali, paflano in altri luoghi’, dove
fono utili . Cost la feparazione della
faliva fi fa nelle glandule, che ftanno
intorno_alla bocca , dalle quali paffa
allg ftomaco; € quella della bile fi fa
mel fegato, e quindi trapela negl'inte-
flini . -,

Le efcrezioni fono poi quelle evacua-
zioni , che grafportano fuor del corpo -
il fuperfluo degli alimenti, cioé quelle
partiy” che non poffoao aflimilarfi, nen
poffono identificarfi colle noftre parzti} >

L e che



€ che fi chiamano eflcrementi: La tra-
{pirazione, le orine, ¢ I'andar di cot-
po fono le principali ; ¢ tanto meglio *
fi efeguifcono, quanto piy femplici for
no i ¢ibi, e le bevande , guantp pin
fobriamente e regolarmente fi yive,,
quanto pitlr il fonno & tranquillo, quan-
fo I'aria, che fi refpira, ¢ pid pura,
quanto pid la perfona fi efercita col
corpo, ed ¢ meno da paffioni agitata:
facilmente dunque, fi comprende quan-
to quefte due forte di funzioni debbe
po meglio nel Contadino efegujrfi, che
pell’ Uomo dedito a’ piaceri: del menda,
L cibi acri e piccanti, Je bevande
calorgfe,, i condimenti aromarici fcon-
eertano aflolutamente Ja fecrezione di
quell’ umore , che fugo gaftrico fi ap-
pella, e che fi {epara nello. ftomaco,
per fervire alla digeftione, ingroffano,
e condenfago ancora la bile, oftruifca-
no, ¢ inflammano i fuoi vafi, prodw-
cono coftipazioni,-e danno alimento a
una picciola febbre: g in rale fato le
fecrezioni, e le evacuazioni turte fone
difordinate. L'inazione, per diverfe fira-
' E 2. de,
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de, prodice “a Tungd andare fmﬂlfﬁmx
~effetti : ma le paffioni fopratturto fon
" quelle , che affolutaménie perturbano
quefte dué’ dlallidi funzioni : la colle-
1a, ta noja,- I’ mvrﬁxa, T inquietudine
guaﬁano come gk fi ¢ detto, la dige-
ftione, 1mpedlfcono Tufficio” della bnle

¢, fconcertate: quefte due funzmm, ca~
dono le ‘baft dell’ economla animale,

fparifce il foutio s’ lllangmdrfce fa fa-
Jutey e fi “apre’ ladno 2 tutte te cro-
sache malacde.

§«28:: Poffono " {6tto- 1"t ritolo dells
-efcrezioni! andar compreh i pxacen ve-
nere¥; ne’quali #atro ik vantaggio rimane
ancora all' Uoltio'fegliace della femplicitd
saturale. Allevato egli fotto agli occhi
de’ Genitori, aVvezon un’ azione ‘com-
Ainaa:, Hilsero: dalla nofd, cHe feco por-
A3 lozmﬁth., lontano d:;!l dﬁtrir,nenrm
'che wéca la'letdira de’ libri perniciofi ,
¢ longano. ancora da millé alcri ogget~
ti 'dr-{feduzione ; non. condfce’; ché ben
tardi Quefto bilegno, ciod” il, conofce, -
quandv; -effendo terminato” di' ¢refcere,
lecceﬂb del vngore ‘defta: il q[uei

A €N



fentimento; ‘che ha.la Natura ifpirato;
all’animale ,. per indurlo a ‘mettere al;
Mondo il fuo fimile., dopo aver ‘ggli.
fteffo acquiftata la fua giufta matiriths.
noun ha il defiderio in effo quell’ impe--
to, e quell’ardore, pil fpeflo dall’ 1m-=:
maginazidne originato, che dal bifogno;
e, mancandogli certe facilith, e certi’
comodi , quefto piacere non paffa in:
lui mai pid oltre del neceffario (1)}
onde contribuifce alla fua buona falu-
te, in vece d’indebolirla. Ma il giovi-.
netto educato in Citth , ritrovandofi in:
¢ircoftanze molto diverfe, fa precedere
la diffolutezza alla forza, e fi pfocac-:
cia ¢osi la maggior parte delle malac-
tie, ¢ talvolta nel fior de’'{uoi anni la.
morte. . , ' o

-§-29. Gli abiti deftinati a favorire
1a trafpirazione, perché troppo fi op-
. - E3 ' pon-

(1) Se talvolta avviene il contrario , avviene, co-
me I’ho io offervato , ne’ giovani maritati; i quali,
‘fe firitrovano poco robufti, e le donne, a cuifono
{pofati , pil robufte di loro, vanno prefto a indebo-

lirfi, a perdere il vigore ; e fuole ad effi venire un

poco di toffe , e una febbretta, che fpeflodegenera
in mal fottile .
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pongono alle impreffioni dell’ aria , ¢ -
pel foverchio abafo, che'fe ne fa, fon
divenuti per la gente dedita a’ piaceri
del Mondo una delle cagioni della loro
poca falute; e loro mocciono in diver-
fe ‘maniere. . o
Primictamente fannd per l'ordinario

+ Peffetto d'una legaturd , la quale, fe’

non ¢ univerfale; ftrigne almeno i prin«
cipali vafi del corpo ! legature frette
a piedi, legature fotto il gdtetto ; nel
baflo ventre ; forto.le afcelle nel col
lo; nel pettoy e in tutte l¢ partiy ove
- pY imporsterebbe che la circolazione
foffe libera. . S
-Si fa qual pregiudizio i bufti d*offa
di balena han recato, e tuttavia recas.
no alli falute; e quanto guaftano ans
cora la bellézza del pottamento ; ¢
della vita: lo flomaco, e le vifcers
del baflo ventré s fempre comprefle 4
fempre a difagio in tutte le loro fun-
zioni , non poflono efeguirne una fola
a dovere ; la digeftione i fa maley le¢
vifcere fi oftruifcono, gli umori fi al
terano, il volto s impallidifce, ¢ la

e
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perfona diviene. cacochima : comincia
mel fuo corpo a prevalere I'acido, le
parti non fi nutrifcono, s’ indebolifcono
le offa, e fovente da’ dieci fino a’
diciatto anni cangiano di figura: on-
de quelle medefime invenzioni defti-
nate a formare la bellezza della yita
fon la cagione , per cui molti la pog
-tdno contraffatta, - o :
Quefto ufo pur troppo antico ; che
fu gi diciannove fecoli addietro, fe-
eondoché¢ Varrone ci narra, da Terene
.zio pofto in ridicolo nelle fue Come-
die, e da altri latini Poeti nelle loro
fatire, quefto ufo, di cui i pid efper«
ti Medici han fatto conofcere gl’incan-
venienti (1), non pud ancora interas
mente” eftirparfi, non oftanti tanti av-
 E 4 ver-
(1) Abbiamo intorno agl’ inconvenienti. di quefto
wfo due lodevoli Differtazioni , una di Giorgio Frank
di Franknau fatir. medic. 12. pag. 213. ; e quefta Dif«
. fertazione & femplicemente Iftorica; I'altra del fu
Sig. Platner Differtat. de thoracib. opufc. p. 98.,
in cui, dopo aver egli rapportato quanto prima di .
lui fe n’era fcritto, efamina diligentemente tutt’i
eattivi efferti de’bufti d’ offa di balena, effetti an-
ehe ottimamente efaminati dal Sig. Winslqy.



1 ‘
3e'rtim_enti', “che fe ne fon ‘dati alle
Donne , e non oftante quello ; che
Pefperienza ftefla ad effe ne infegna.
Nocivi tai bufti in ogni eth, perché,
ftrignendo y ceme abbiamo detto 4 lo
ftomaco, e tutti gli organi del baflo ven:
tre, e’l petto, {concertano fenza dubs
bio la digeftione; producono- oftruzioni -
di fegato, itterizie, flati, diarrée, pal:
piti, tofle, afma, {fvenimenti, fono pitr -
fpecialmente perniciofi alle Donne gra.
vide; e alle ragazze di pochi anni, le
quali, effendo pid fenfibiliy ne ricevos
no anche maggior moleftia ; e perché
1 loto teneri vafi refiftono meno a que:
fla preflione ftraniera, fi fconcertano
per quefta ftefla ragione maggiormente
le loro funzioni ; e, ficcome quefti feon:
certi pid funefti riefcono in quella et,
quando fi va formando la macchina,
e quando mal fi forma, fe gli organi
ricevono preflione , o impedimento,
che non riefcono in una etk pil avan:
zata, in cui i cattivi-effetti di quefts
compreflione non hanno pidt influenzd
alcuna Jul corpo ; facilmente fi com-

pren
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pretide qual crudelts fia quefia di fa
grificare la futura falute; e’l ben effe-
re attuale di:una Ragazza colla fpe-
ranza di vederle un giorno la vita po-
che linee pid fortile di quello, che fa-
rebbe forfe ftata, fe non fi fofle ufato
quefto barbate artifizio ; fperanza che
{pefle volie anche rimane delufa; per-
ché¢ fe fi arriva.per mezzo del bufte
a diminuirne talvolta il volyme, come
tal bufto impedifce la nutrizione, pro-
duce non di rado- anche alcuni difetti,
che sfigurano.la perfona. Noi mettia-
mo in ridicolo le Donne Chinefi, che
con ifcarpe dure e ftrette prevengono
1 accrefcimento de piedi: e non fiamo
noi ftefli affai pid ridicoli , e infinita-
mente pidt crudeli', obbligando le no-
@tre tenere figliuole a paflare la meta
de” loro giorni dentro a certi bufti,
<che non folamente impedifcono l'accre-
fcimento d’una parte, ma che, diftur-
‘bando affolutamente le funzioni pid ef-
fenziali, loro diftruggono la falute , e
rendono pid breve la vita? Quella Ma-
dre , che teme. che la figlinola no{t} .
: 1
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fi efponga al fereno, fenza cautelarfi la
tefta colla fcuffia; che s inquieta a ve-
derla ftare poco rempo in una flanza,
che non fia caldiflima, e che forfe la
crede morta, fe per un quarto d’ ora
fi efpone al fole in tempo di prima-
vera, come pud avere il coraggio di
vederla tutto il giorno patire, a fegno
tale che le vengono talvolita le lagrime
agli occhi, che poco fi ciba, che divie-
ne pallida, ed opprefla dal fuo bufte
fmagrifce , perifce infenfibilmente , e
non gode di nulla, fe non quando fi
libera da quel terribile ordigno? E co-
me pud avere quefta Genitrice il cuo-
re , o piuttofto la* barbara trudelth
d’obbligarla ogni mattina a rimetterfe-
lo ? Mi pare certamente quefta una
delle biz2arrie dello fpirito umano, o
una delle fue contraddizioni le pil dif-
ficili a poterfi fpiegare; poiche I Uo-
‘mo fenza dubbio altro hon brama, ch
effer felice ; quefto & I’ unico fcopo,
dove tendono le fue mire: altro non
fa, che correre fempre appreflo alla for-

?
tuna; ma corre fempre a cafo , fenz
aver
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aver mai domandito dov'ella fia ; e

pur farebbe molto naturale , quando fi
patte, il faperfi dove fi vuole andare,

Un altto inconveniente degli abiti,
che ufa la Gente d'una cetta condizione,
fi & che fpeflifime volte le partiyche pid
tmpotterebbe di ricoprire, reftano me-
no coperte . Le Donne portano als
fernativamente la gola e ’l petto o
troppo coperto, o affatto nudo : gli
Uomini tutti coperti non lafciano adis
to all'ariay fe non precifatente in meze
20 al petto ; *maniete‘ Vuna ¢ laltra
potenti a damneggiare quefta effenzial
parte del noftro corpo . 1l Contadino
all’ incontro va fempre abbottonato, e
pon mai ftretto; la fua moglie, ¢ le fue
figlie non fanno che cofa fia bufto, ¢
portano in ogni tempo ugualmente co-
perto il petto. ‘

§ 30. I pori della tefta fempre chiu-
fi da una fpecie di gomma farinacea
e graffa, e talvolta quei del volto an-
cora da pomate piene *di particelle no-
cive , ed eftratte dal piombo, e dal
mercurio, delle quali il Sig. Des Hays ha
‘ fat-
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fatto conofcere il detrimento; pregius
dicano eziandlo alla falute, con. arre-
ftare la trafpirazione, la quale impedi- |
ta refluifce fugli organi vicini, e vi
produce molti e diverfi- malori . Ma
gli occhi foprattutto - fon foggerti a
patirne maggior danno., Il Sig. Gen-
dron, Profeflore molto accreditato nel-
Ia cura de’ mali d’occhi, fu confultato
da due Dame , che I’ ufo- del lifcio
conducea alla cecith: I'una ancora gio-
vine fi lagnava di dolori e' {pafimi ne-
gli occhi, con debolezza di vifta: of
fervd egli, che la congiuntiva era in-
fiammata , e feminata di varici; che
le palpebre, e particolarmente le fire-
mitd erano roffe € gonfie, e che avea
la paziente difficolta di follevarle, e
che tutri quefti accidenti fi aumenta-
vano fenfibilmente la fera: inutili riu-
fcivano tutt’i rimedj. Il Sig. Gendron,
che tofto. fi avvide che il 'lifcio era
'unica cagione del male, la configlid
d’ abbardonarlo*; e baftd quefto folo
efpediente a guarirla perfertamente.

. Un’altra Donna gix molto vecchia

pa-



‘pativa dolori  nel globo dell’ occhio
e intorno alle occhiaje ; la cornea tra-
{parente era in effa’ appannata e fofca;
la pupilla era alquanto dilatata , e'1
fuoi movimenti di dilatazione e ‘con-
‘trazione fi faceano con molta lentézza:
vedea” quefta Donna- gli oggerti« con
difficoltd , e remea’ di perdere affatto
la-vifta. Il configlio pit pofitive" daté-
“le dal Sig. Gendron' fu "d’abbandonar
I'ulo del liﬁ:ioi ‘e , abbandonandolo
i guarl. IR o
- 11 Sig. Des Hays, che ha aggiuiite

le fue offervazioni a guelle del Sig. -

Gendron, purla d’una- Donzellay a cui
il lifcio quaf appena applicato ca-
gionava una “lepgiera inflammazione

d’oechi', che fvaniva il giorno appref-

{6, ‘lavandofl. Parla ancéra ‘quefto me-
-defimo 'Autore d’yn’ alfra Donzella da
“hii‘guarita da una qhafi continua la-
’fﬁx‘ﬁaz‘ione, facendola rinunciare al bel-
detto ;e parla ‘finalménte d’ una terza,
"ehe col medefimo mezzo filiberd d’un
gonfiderabile prurito nelle palpebre, che
e facea battere, e lagrimare gli occhi,

. - e lim-

(
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Z Iimpediva di vedere diftintamente
"gli oggetti,
~ Offerva egli ancora che quelle, che
fanno continuo ufo del lifcio, fi la-
_gunano di dolori di tefta, di mali di
gola, di calore, ¢ fcottatpra pegli oc-
chi, di floffioni, e di rifipole ‘nel yol-
20, ¢ di certi mali di denti, che sut-
ta larte de’ pitt famofi Dentifti non ¢
.¢apace a guarjre,. I bellerti rofli, ne’
quali entra il cinabrio, ¢ che [pgo,yii‘t
frequentemente in ufo-, cagionano (-
lore, e ardore nella bocca, ¢ nella cap-
na della gola, rendono acrimoniofa ¢
fetida la faliva, guaftano i denti, ¢
_corrompono tutta la bocca (1), Le
particelle di bifmut, di cerufla , o di
})iombo » ch’entrano in quafi rutt’ i be}-
etti bianchi, e che fono un vero yeg-
leno, Producbno ancora maggiori frop-
certi, e poflono eflenzialmente nuoce-
re a tutti gli organi jinterni, e cagio- .
nare {pecialmente mali di perto ,ﬂdi

¢1) Lettera intorno a’ varj mali d’occhl i:agio-,
nati dall’ ufo del belletto, del Sig. Des Hays Gepe
dron. Parigi 1760, :



‘ftomaco, coftipazioni oﬁmate y € cm-
deliffime coliche,
? goperia, cro¢
a puda, ¢ ape
pofitivi: ¢ le
itandofi di te-
nfiderabili effet-
- ¢ dilicate,
ventagh non ¢
: fon gia molu
Mledico avvert)
mto la trafpira-
fempre in quel
bbe eflere pid
| tefta calda e
.me . li reputo
i &’ ecchi, di
di molte pnﬂw
leue, ¢ impetigini, che vanno fcrpcg-
glando pel volto. :
§-31. La fecrezione del latte & .an-
che una delle cagioni, per cui molw
malattie fopravvengono alle Donne , che
vivono nel gran Mondo ;- poich¢, fe non
. . . v
() Rlewpius d¢ Togator. velssudin. p. 3¢ .
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nutrifcono i loro parti, fpargendofi il
latte produce una infinitd di mali quae
fi tucti fattidiofi e funefti, tra’ quali
ve ne-ha une di molra confeguenza,
perché attacca direttamente la popola-
Zione , del quale niuno ne ha finora
parlato : & quefto male una fpecie di
farahsxa d'utero, cagionata dal meftruo
atteo, la quale parahs‘lav tende le don-
ne infenfibili al piacc#igi¥ inabili alla
generaziene ; non alte®@ui che fpar-
fo quefto medefimo latte neglinteftini,
‘produce alle- volte una diarréa- , fenza
che la paziente I'avverta. Se- poi nu-
trifcono, e nell’ ifteflo tempo non ufa-
no Je dtllgenze ; ch*efige il dar latee
a bambmx, s’ indebelif¢dno, e:tdmincia-

Bo a’ patire di mali di nervi.
. 32, 'L> abafo del tabacco- mon ¢
Sitt da molti’ anni um errore riferbato
alle - perfone 'di prima- claffe ;, 'ma fi
¢ fatto oggimai- comune a tutti: ‘pid
{e ‘e prende- nelle anticamere ; ‘the
nelle gallerie.; € -molto pid neHe -bet-
tole , che nelle converfazioni le pid
brillanti.:Ma- lufe deglicodori--o” fn lis
quore,




quore , o in polvere ¢ un' ramo del
luflo delle zoclerze, che reaJmente pro-
duce danni graviffimi, perché irrita.in--
ceflantemente il fiftema nervofo, e lir-
rita in alcune perfone con tanta forza,
che ne verrebbero meno, fe foffero lun-
go tempo obbligate a foftencrli, Ve ne
fono alcuni, come per efempio il mufco,
di cui fe ne {perimenta pid certo, che
degli altri, effgrto: ma turti, di qua-
lunqug. fpaclifigno, fempre fono dan-
nofi , & dovrebbero efler¢ affolutamen-
te banditi; e tanto pill nocciopo, quan-
to pid fono penetranti ; e offendono
non folamente la vifta, ma anche il
cerebro; difpongono alle vertigini , in-
debolifcono certamente la memoria, €
contribuifcono molto alla troppa mobi-
lith del fiftenga nervofo, Il puzzare,
~ dicea feicento anni indietro Marziale, e
I’andar-profumato ¢ la medefima cofa.
Non so fe avefle egli corretto parte de’
Cittadini di Roma; ma fe l'abufo cefsd
allora, {i ¢ ben riprodotto in appreflo: e

ure un momento di rifleflione baftereb-

be a farlo abbandonare da tutte le per-
F fone,"
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* fone, che fon ben coftituite di ¢orpo ;

"¢ rimarrebbe folamente a coloro, che

_ difgraziati dalla Natura, fon obbligatj
di nafcondere con profumi certi difpias

~ cevoli odori, che fpirano dal lore cors
Po- )
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ARTICQLO VI

 Malarsic pik frequenti delle Berfone
dedite a>piaceri del Monda,

§.33. 'A Vendo molto rapidamente
" {corfe le principali differen-
ze, che paffano tra la maniera di vi-
vere dell’ Uomo dedito a’ piaceri del *
Monde; e quelly dell’Agricultore, deb:
bo adeflo indicare quali fiena le malat»
tie, che pil generalmente rifultano dall®
azione continuata di quefte diverfe ca-
.gioni , Ma prima fard avvertire che,
avendo quefte cagioni operato ana volta
in una generazione d’ Uomipi il loro ef
fetto, i figli, che nafcona, nafcono gid
pil deboli, e che, effendo educati poi
tra la mollezza e’l luffo, quei germi
morbofi , che aveano feco loro recato na-
fcendo, prendona ogni giorno maggior
aumento ; onde i loro figli maggior-
mente fe ne rifeptono; ¢ cos) il malg
Fa d’etd
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d’cth in eth ha fatto fempre maggior
progreﬁ'o Vié un paefe, dove gli Uo-
mini della Corte fi riconofcono alla
picciolezza della ftatura.

I noftri Padri , ch’ eramo -
D:gli Avi -affai men wvalid;,
' Per noftro mal produﬁro

'thlmol: affai piss debili.

§ 34. Se l'educazione dell Uomo dedi-
to a’ piaceri del Mondo foffe I'ifteffa di
quella del Contadino; fe fi procuraffe di
renderlo fin dalla fua fanciullezza robu~
fto; farebbe egli pit in iftato, entran-
. do nel Mondo, di Yeggere agli urti y
che fono impoffibili ad evitarfi : ma
~per un abufo funefto fi comincia, fin
da che apre gli occhi alla luce, a ro-
vinargli la falute, ficcht poco gh refta
a fare, per perderla interamente, quan-
do ne pud difporre. In fatti mglto per
témpo fi trova efpofto a certe infermie
th, che fono neceflaria feguela di quel-
la vita molle e dilicata, 1 di cui prin-
Clpall pit comuni eﬁ”etu fono i \élzl)
. el
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della digeftione, lo fconcerto delle fun-

zioni de’nervi, i mali de’ nervi fefli,
le oftruzioni, un principio- d’acrimonia
negli umori, ¢ una difpofizione abitua-
le alla febbre. Daquefti generali effer-
ti, applicati a’ diverfi organi, ne riful-
tano diverfe malattie , delle quali an-

- derd brevemente toccando le pitt fre-

quenti, e le principali,

| Senﬁbiyiti alle ingpreffioni dellaria .

~ § 35 Laprima, euna non git del-
le pil pericolofe , ma delle pid inco-
mode di quefte malattie, ¢ quella fen-
fibilith: a tutee le impreflioni dell’ at»
mosfera, onde ogni fua picciola varia-
zione riefce ‘molefta . L’ uomo di poca
compleflione fapry. con ficurezza den-
tro ‘al o gabinetto, . che regna il
.veato fettentrionale , per Ja -difficol-
td', che trava a prender fonno, e _
una certa moleftia, e cefti doloretti,
che i fente per tutra la vita: mentre
il fuo fartore, dopo effere ftaro pi ore
all'aria aperta, non fapr forfe ancora.
[} - . F 3 » dc.

-
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deciderlo . All uomo di poca compleﬁ
fiohe I’ aria nebbiofa cagiona I emicra:
nia ; il tempo piovofo I'opprime, gli
fa perdere I appetito, lo fnerva; il
rende nojofo, e faftidiofo a fe fteffo :
il tempo freddo gli fa venir tofle, co
lica , e fputo fangunigno, ¢ alle don:
ne anche pofticipazione di mefi ; il
rende iracondo , ftizzofo , incomodo a
vivere: e vi ¢ chi fi ricorda che il .
Cangelliere di Chiverni prediffe al Pfe-
fidente di Thou che, fe il Duca di
Guifa irritava lo fpirito &’ Errico IIL
in tempo di gelata , quando quefto
Principe folea divenire preflo che furio:
{o,"il farebbe fpedire fenza altra forma
di proceflo s - . ( '
v 11 Sig: Boilé ci ha confervato liftot
ria d una Donna- della Corte di Lon:
dra, la quale era talmente fenfibile 4
che, entrando gente nella fua camera,
indovinava fubito fe erano paffate per

" luoghi pieni’ di :nieve ; e accoftandofi
coftoro .vicino a lei, le recavano inco-

modo , perché venivano i fuoi nervi
irritati da quelle poche particelle n
: trofe §



ttofe y ch® poteano effér rimafte attac-
cate agli abiti , e col calore dell’aria
chiufa {vaporate, e pofarfi fulla gep~
te vicina; offervazione che prova cid,
ch¢ I Autore d’una nuova molto rile-
vante dpera ha recentemente ftabilito,
cio¢ che le particelle, di cui I’aria nels
le fue diverfe coftituzioni fi trova ca-
ricay contribuifcono molto a’maliy che
in quefte diverfe epoche foffrono glin-
fermicci (1). C

La delicatezza nel morale nen ¢ tal
volta meno eccefliva; ed ho fovente io
Reffo trattata una Donna piena di {pi-
rito, e di buon fenno, ma troppo. fenfibis
le, che non potea veder entrare in fua
cafa genti, che aveano una fifonomia
per lei difpiacevole, fenza. foffrirne una
moleftia non picciola, che fe’le conar
Tcea fenfibiliffimamente nel polfo.

= -

{

Emi.
() 11 Sig. Abate Ricard nell™iftoria naturale
el aria, e delle meteore .
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: Emicranse .

- .§ 36. Le emicranie fono ancora un’
altra malattia frequentiffima per la gente
dedita a’piaceri del mondo: deriva or-
dinariamente da un vizio. dello flomaco,
o de’nervi,. e fovente dell'uno, e degli
altri; e tanto pil ¢ da temerfi, quanto-
che , oltre alla fua violenza talvolta ec-
eeffiva, fe troppo fpefleggia, e fe troppo
brevi fieno gl’ intervalli tra’ fuoi in-

{ulti,<rende tutto il genere nervofo di-

tal fenfibilith , che pilt non permet-
ve di {offrire un minimo incomodo: e,
fe dopo aver continuato molti anni, va
_terminare , ¢ aflai peggio, perché ri-
mane la perfona fuggetra a mali anche
pitt molefti della pit crudele emicra-
aia. o |

Io ho veduto da quefte emicranie
ceflate venirne paralisie, convulfioni ,
afine , f{pafimi di ftomaco , e diffurie
- graviflime,

Mals
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Mali & oechs.

§. 37. Una gran fenfibilith negli oc- -
chi, dolori nel fondo dell’ occhio” fteflo,
una difficolts d' aprirli la mattina, una
materia glutinofa nelle palpebre , una
troppo facile effufione di lagrime,* una
impofiibilith d’applicarfr a leggere , o
ad altri lavori, fono ancora le confe-
guenze di quel principio di rifcalda-
mento, ¢ di foverchia fenfibilith , che
{empre fotto diverfi afpetsi fi trova in
quelle perfone, della cuifalute prefen-
temente fi tratta ; ¢ vengono forfe
tutti -quefti mali -d" oechi aumentati dal
troppo lume degli appartamenti, dalla
-gran maltiplicith Je%h fpecchj , e dal
loro riverbéro, ¢ dal fumo -ancora del
troppo gran mumero di candele, che fi
tengono accefe (1). oy

k]

. Bol-

" (1) Non parlo’ degli- effetti del hﬁ:ne , percfxé
we abbiamo gid alttove parlato, . -
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Bolle fud ilfo: Volasiché s

~ §:38. Un altro efferto che, a hon
-farci attenzione , poco farebbe per fe
fteflo eonfiderabile ; ma che diviene
anche effo una forgente di mali o per
1'incomodoy che produce; o per li ri-
-medj , che f adoperano a difcacciars
lo, fono quelle bolle ; che fogliono
ufcire {ul volto, originate da quel prin-
cipio d’adrimenia negli umori, e da
uella irregolarith di trafpirazione; che
?uol patire quefta Claffe di genti: e
da quefto medefimo dop;io' principio
traggono origine tante fpecie d’ ime
-petigini , che nafcono non folamen-
te ful volto, ms per tutto il cor
‘po 5 ¢ fono molto pit frequenti tra le
perfone dedite a’ piaceri del mondo 4
che agli alerie )
6. %o. La fcabbia , ch’ & per fo pilt
una malattia contagiofa, propagata dal
fuccidame 4 alligna ordinarianhente nel
popolo, e negli artigiani , e rade vol:
te in quell’ ordine di perfone , che vis
ve com maggiof pulizia : ma le in’;_p_f;
igle
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tigini, pidt rard net popolo, che ha il
fangue naturalmente pidt dolce; e che
paufce di fcabbiay perché fe I atracta
per via di contagio, ibfeftano pii la
gente , che pil - pulitamente vivey ma
che ferba in uve [ynguéwariso di parti-
celle acri un préncipio di malattie cutas
nee, fempre pronto fotto diyerfe forme
a manifeftarfi, e che, reirocedendo alle
volte" dalla pelle verfo gli organi interni,
altre volte attaccandofi a- quefti organi
fteflli ; fenza efferfi. prima efternamente
manifeftata , ptoduce mali di teftd, toffe,
afma , convulfioni , vomiti , coliche,
diarede, e tante altre malatile ; fpeflo
mal curate , perché non ofi bada alls
loro vera éagjonc. -

i.‘at @o?td )

§. 40: L'acrithonia gostofa , degno frut-
to delle cattive digeftioni, della trafpi-
tazione irregolare, e fpefic volte d'vn
fangue troppo accefo, ¢ anch’effa una
delle malattle riferbate alle gentiy che
fi danno in preda alle fregolatszze del
v vit

.
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vitto, a’ piaceri amorofi , alle veglie ;
all' ozio , a tutte le paffioni , e a
una forte contgnzione di fpirito : lad-
dove quefta medefima gotta ¢ quafi -
affatto incognita al centadino.

Per maggior difgraaia fi propaga
quefto-male da’ Genitori, che I'hanho
forfe. merjrato , 2’ poveri innocenti fi-
gli ; ¢, prefo.che ha una volta pie-
A, in una famiglia, troppo ¢ difficile
a fradicarnela, ,

- Quando la gotta ¢ regolare, £ fof--

frire di tempos in tempo dolori , che
baftano a indurre peatimento di quan-

%0 fi & operato per procacciarfela; ma
il pid grave male &, quando non pud
fffarfi; o quando fi {via, = prende al-

tra ftrada : poiché nell”uno e nell’al-

tro calo, errante nella maffa degli umo-

ri, va fucceflivamente irritando diver-

fe parti intérng—,ed'eﬁeme, e produ-
ce alternativamente dolori , fpafimi.,

:paralisie , angofce,,. febbri, coliche ,
oftruzioni , caleoli , nodefith y uUna

moleftia continua, una debolezza abi-

tuale di gambe, una interna mglanco-

: nia,
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nYa, una privazione di titt’ i piaceri;
in fatti di niuno piacere fi gode, quan-
do manca quel fentimento- di fanith,
ch’ & il primo, e la bafe di tutti gh
altri. . o

- Mdassic_del Polman?u..

§. 41. Il polmone & uno degli or-
gani pi degli altri danneggiato da quefta
acrimoniofa e infiammatrice difpofizione
del fangue, Siccome I'’umore, che in-
ceflantemente ne trafpira , ¢ I ifteflo
umore , che trafpira dalla pelle , cosi
Y'ifteflo principio d’acrimonia, che fi tro-
va in quefto ultimo, e che produce i
morbi defcritti ne’ §. 38, 39, irritan-
do I'interna membrana del polmone,
vi cagiona mali molto pidt perniciofi,
perché¢ hanno in un organo molto -pitt
mmportante la loro fede : quindi nafce
la toffe, I'oppreflione, I'afma, il trop-
po calore nel petto . Se poi !'efterna
trafpirazione fi arrefta, e va a reflui-
re {ul polmone, fi chiama quefto un
catarro, o ua gaffreddore, che atracca

ugnal-
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gualmente le interne parti delle nas
rici , il petto 5, € la gola, e fpefle
volte degenera in una vers mfiamma:
zigne .

Ma tra tuet’i malon, che I'abufiva
maniera di vivere, dicui fi parla, {uol
produfre ne’ polmoni , uao de pit fre-
quenti, ¢’de’ pid perniciofi fono i tue
bercoli: qusfto nome fi dy a quei tur
maretti della groffezza d’una lente fi:
na a quella d*una picciola noce , pid
o meno duri, che, nafcendo nel palmo-
ne piccioli e poch:, vagno poi crefcen.
do di volume, e di numero. Dovendofi
gh‘x fotto additare con qualche maggior

iitinzione la loro ftoria, bafta qu} di
rifictrere che , ficcome fon rari quefti
tubercoletti nella geate ordinaria, ( ecy
cettnandone perd alcuni paefi Settens
trionali , dove fi fa un grande ufo di
liquori dxﬂnllatl ) 5 cosl mnelle perfone
di pid alta sfera fogliono fpeffo con<
durne all’etica, Le vivande troppo nue
trimentofe , P ufa de’ vini gagliardi, o
de’ liquori, e I'abufo delle donpe fono

tre cagioni, che rare volte mancana
di
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di produrli, quando il polmone fi tro-
va debole . Non niego giy che I'agriv
cultore anche rtalvalta diventa etico;
ma in lui quefta male fark confeguen-
za d’ una ‘inflammazione mal curata
di. petto, o d’un catarra troppo trafcu-
rato e negletto. '

Malatrie delle flomaco o e degFinteftini
L] \ :

§. 42. Paflandofi dagli organi conte-
nuti nel perto a quei, che fi racchiu-
dono nel baffo ventre , prima di rutti
¢l viene jnmanzi lo ftomaco, ch’¢é il
primo ancora a ricever torto dalla ma-
niera di vivere , che ng¢l gran Mondo.
fi tiene. La naufea, il falfo appetito,
I'amarezza di bocca , i -mali del cuo-
re, Vagido, gli fpafimi di ftomaco, i
vomiti abitnali , la foverchia fete, I
aridith delle fauci, fono tutti morbi, che,
quafi incogniti ne’ villaggi , moleftano
il Gittadino a proparziane .de’ fuoi pias
ceri di_moda, della fua fenfuality, del
fua luflo> ; laddove I agricultore, man-
giando preflo a poco in tutt’ i giorni

. del-
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della fua vita fempre alle medefime
ore la medefima quantith de’medefimi
cibi, mai noa patifce di ftofhaco.

§. 43. Al pari delle funzioni dello
ftomaco fi fconcertano, e debbono ne-
ceffariamente fconcertarfi’ anche quelle
degl’ inteftini : incomodi frequenti di
vifcere , ecceflo di calore , coftipa.
zione , aridith , flati ceutinui , - co-
liche abituali, e foprattutrto gli emor-
roidi , morbo cos\ raro nelle campa-
gae, come frequente nelle Cittd, f{o-
no i fintomi , de’ quali giornalmente
fi lagnano i ricchi abitatori delle me-
defime , e che a poco a poco li con-
ducono ad altri mali di affai maggior
confeguenza,

Oftruzioni,

+ § 44. Le altre pid ordinarie malat-
tie fono le oftruzioni di diverfe vifce. .
re, ¢ maflihamente del fegato, e del
. mefenterio , alle quali neceflariamente
ne condiuce |'inazione , e pill ancora’

ne conducono le paffioni, che, diftur-
- bando



bando: fuhita ['erdine delle
¢ foprattutto quella . la fao- .
no riftag
dyrire. ne
li chiude
vero_calc
i-forma 1
nel fegatc
incomtran
aceennata
Jeso e
atroci-.col
bada a di
dano la |
ziyadola: |
zie ; che.
idropifia. i
20 i limit
Di tutte le, oftruzioni del baflo ven-
.tre_quelle del fegato e particolarmen- -
te del lobo- pi: Rxccxolo 5 0 fia Joba
fuperiore fono: e ‘pidi’ frequenti : - ma
quelle del pilore. (ch’¢ il paﬂagona dal-
1o fomaca_ agl’ inteftini ), ¢ d.l mefcn-.
terio, .mi pase che cominciamo a farfi
~. pth comuai 5 che: prima gen ergno ;
. G eqne
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4. 497 La pietra'.‘ae‘lli vefeica ¢ 'pitn-
‘tdfto una mularda particolare di cerdi
“paefi ,- che di certe elafli "di perfone ;
“né io la credo phy frequente ne’ ricchu,
‘che nella gente - pdpolare”, ‘e¢cetruan-
‘ dode- pérd: i ‘gottefiy -the:fmo-ancora
B A © me-
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o Mdi di mervi. .

. Le cattiye digeftioni , la nutrizione,

che ne fiegue imperfetta , I'inazione ,

che auoge a tucre de fecrezioni, fanno s),
che la mageria degli {piriti animali .non
§i prepari a doveére: fono: quefti me-
defimi_ fpiriti dalle vigilie, dall’ irrego-

larith della trafpimzione, dallacrimonia

p , 5 % I fior

‘degli 3limenti inacidivi ; dal difordine del-

le funzioni di tutte le vifcere jrrigati;
G2 ¢ dal-
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e dalle continug paflioni pofti continua-
mente in Mimwtof Non ¢ dunqué ‘ma-
faviglia ‘che quéfti fpiriti non facciano
bene’ il loro "ufficio , che il loro_corfo
fia’irregolare , e che ne fiegua-poi quella
fchiera. innumerabile di malori, cos) va-
1) in tuet’ i fhggerti, €'varj anche tal-
volta'da un giorno all'algre nelfifteflo
Tuggetto ; cheq, febbene le loro varia-
zioni ‘nod; fieno ‘certamente infinite,
‘poflono’ f¥nza’dubbio dirfl indefinite; e
bifognerebbe, per numerarle , aflegnare
il numero” delle parti +del corpa uma-
no, che haono nervi, e che'fisho nelf’
iftefla tempa tanto confiderabili , che
poffa la loro lefioné operare un efferto
fenfibile ; e bifognerebbe eziandio cal-
colare. di'quanté :combinazioni fia que-
fto ‘numeto capace! il rifultato di que-
*fta operazione efprimerebbé il numero
'poflibile “non gid delle malattte , che
peflono ridurfi a poche clafli,: ma ben-
51 de'fintomi- nervofi; fono quefte clafi
la paralifia , o fia mancanza' d’azjone;
e lo fpafimo, o fia Y'azione troppo ga-
- gliarda,” e troppo codtinuard d’uma mé-
.- : PO . me,
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defima parte ; la mobilith , ch'é um
foverchia facilith a piffare da un’azie-.

ne troppo_gaglia 4 troppa
debole , o fia ur cosy gran-

de,. che”la ‘riazione ge nervi fupera
" fempré l'azione delle impreflioni. . Sona.
1 fiptomidi queﬁa_.ulti_'m“a clafle , ciod quei
_difegnati ordinariamente "coll’ improprio
nome di_wapori,i pitl frequenti di tutti;
€ fon quéj P che infeftano a maggior fe:
gno 14 vitd d’ alemni ;-a’ cui’ nulla man-
cherébbe “per efler {elici; ¢ pure fon mi-
feri, perchg trovano ne’ loro” nervi un
“oftacolo. inférmontabile alla felicith. La
pid leggieragimpreflione diviene per effi.
uha fenfazione gagliarda. Se per difgrac
zia un amico don’li faluta, fe ne adflig-
gono grandementé ; quello, che.ag aleri
appena cagiona un lieve fentimento .di
difpiatere , loro fa afliggiare un dcuto
‘dolofe’, “Nel- morale la -mancanza_ del
godimento & pér efli una pena infoffri-
‘bile : una idea,.che non fia leta, li
riduce quafi all’ orlo della difperazione;
e perché non hanno poflanza di difcac-
‘tiarla 5y ‘fempre “loro. viene innanzi, e

T T 'Gsi PR km°
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fempee' 1i facéra, e'li confuma: egni
‘eventd , che ‘non fia foriero di un di-
letto, & bér effi un-affanho  percid
affliggono le perfotie ; che lofo fono
& intorno , e ne ticevoro affliziofie :
€ quanto pitt bramerebbero d effer fe- -
lici , pidt fi allontanano dalla vera fe-
licith, e pid poca fperanza loro rimane
- di mai goderla; perché: ficgomé in effi
1a volontd, el gufto_hanho 'iffeffa in-
ftabilith de’ nervi, cof-gli oggefti del-
1a loro fantafia, d& loro aj ézfjti',' del-
e loro paffioni variano talvolta-di un
momento_all'altra : inqujeti di tutto,
mai non godono ‘tranqulllamente un
 piacere; e paffano fra.il timore el
“defiderio la loro vita, fenza.mai ave-
‘re. un momerto di pace : mentre il fe-
lice. cultore 'de’ campi  poco defidera’,
‘gode tranquillamente i fuoi giomi, ¢
‘non paventa di mulla; T
. )

C U Malatse dille Doune.

-

T 847, Oltge alle malatile, delle qua-
Yi ho finora’ parfato, ¢ che poffono in-
Teis .. : g L di.
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Donne- di Campagna ; anzi alle volee
“troppe prefto; e dico troppo, perché

quefta -anticipazione di -tempo fpeflo
contribuifce ad indebolitlewper tutta la-
loro vita,. ¢ a far mafcere: in effe il ger-

me di: rurte le ‘malattie di languidez-

#a-,.che poffono dipendere dal rimane-
ve lefibre troppo lente , onde i vafi

son acquiftano mai la forza, che do

vrebbero avere, e .niuna funzione gin-
gne. mai a farfi perfettamente bene .,
- Alle Contadine ‘poi fe tardi ‘comincia-
no’i fori , i mantengono molto “pit

gegolari ; e " uniformith della lore: vi-

a:ne ftabilifce 'in effe- it miglior ordi-
‘me, che fe me poffasdefiderare, il qua-
de ordine contribuifce molio alla Jorb
Juona flate, YRR

.. -Quefto vantagpio non-hannd:le Don-
S8

i

me-di Ciny, fra. le quali molte fon =

Jduggette a- unasmeltruazione irregolarif-
fima, e fopratrutt6: a frequentiffimi ri-
gtardamenti , fenza che fie apparifca la
.cvagionb“ oo » o : ’—_ . s ‘:
i+ Quefitii.ritardamenti , -0 .fieno “pofti-
«ipazioni foglioho: {peflo-giugnere a du:
PR b ) e tre
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~miera 8i vivere e repde figgerrn o
ringorgamenti ‘di fangue, ‘ed- a mali di

Bervi. ©

"~ & s0. Quefta debolezza - delle fbre
dell’ wtero, che ne rende cos}- fregolate
- 1& evacuazioni, pora feco negeflariamen-
te tna difpofiziene agli aborti per due
fagioni; la prima, perché la fecondi-
na molto pji debolmente vi fi atiacca,
‘perché la forza d'adefione tra due cor-
pi fimili:@ proporzionawa al grado. di
denfith ;' onde molto pit facilmente fe
ne facca: laltra ragisne ¢ che, facen-
dofi ‘melro irrégolare 1 affiuffo del fan-

ille veite in tanta go-
ice’ una ‘emorragia ; a
¢ fiegue 'aborse; altre
tanto , che non hafta

- >y H quale per confe-
guenza' perde il vigore , ficcome il pey-
dono wmgors le fecendine:, onde per
Bocefliek ne fiegne “lo; flaccamento dalt’
wiero. Pud qwello: medcfimo faccamen-
Foa

to
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to accadere ezxandlo per’ la fovcrchg
mobilitd de’ nervi,. 'la guale ; ficco~
me di fopra {i & detto, rende le Don-

, “che poflono dirfi del grqp Mon-
do fuggeutifiime; a fpavgnrarfi 5 ‘¢ 1o
fpavento € la Jaura fono: le pxh free
quenti cagioni, degli aborti . Ben il
difcerne dungue qua,nto §er quelte fo-
lo motivo debbono pa di rado inclaae -
pare in quefta dl(gr:rz]a le Contqdmc,
. le quali non gemonp di mulla, chie le
'~ Signore ; che {ggliono pa#r ogni piccio-
la bagattella fcomporfi, e che per que-
fta loro debolezza hanto fatto; e fan-
n6 di giorno in giorno eﬂmguere niol
te delle pilt cofpicue fandiglig, . *

La frequen: deghi abom indebolifce:
molto le (i)onne, perchd vcniono ordi-
nariamente accompagnati erdite
notabnhﬁ‘lme di fangte ,.che le poffa-
no; e’l maggior tnale fi ¢ che up pri-
mo ‘aborto ﬁe ne traé fovente dietro
un fecorido , e q,ueﬂo un_terzo: ed ib
flo veduto feonciarfi dodici vélte” K
terzo mefe " iina Tonta > fenza avere
glammiai potutd” paffafe innatizi .

"Cus-
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L Eawvive confeguenze de parti,

L. . .

- Se éli ‘abotti tolgono alle pill rifpets
tabili fmiglie molee volre i figlinoli , i
cattivi Parti ‘nf tolgono via molre vl
te le Madri, % almeénd le lafciano cos)
anguide ‘ed infermicde -, che non vis
veno lango tempo, e dopo la prima

A

g~ravidgni'a"rjm'angon6 fterli. ..

. Quefti funeRi parti, che tali ofdinas
" Yiamente fogliono efferé per la complis
cazione d’una febbre phrida, di'qual-
che iﬁﬁamma!ione_ 'nelg_‘ute_w,/ del lat-
te fpirfo, ¢ de’ difordini netvofi, fono
mfinitamesite pid rari in ‘Gamgpagna ,
dove non"concorrono-infieme tante ca-
‘gioni, e dove ¢ cofa $rdinaria di tro-
var donne’y, che hanfio protreato mol-
ti figliuoki, fenza aver mai avuto bi-
fognodi prendere un’ ohcia' di manna:
liddove ggi voglia leggere 1 confulti* di
Medicina [critti pet Donne abveize' al
gran Mondo, ritroverh che la maggior -
patte delle loro ‘malattie traggono ordi-
Rariamente “1a prima oigine 0 da uh
Pparto infelice,; "o da uy aborto Quée

(

- .
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fte due epoche fconcertand la lore fa-
lute in ‘maniera 'y che difficilmente” i
poflono pil ‘rimettere. o
§ 52 Tra le pid frequenti cattive
confegenze  de’ arti bilogna annove-
rare le rovine, the cagiona il latre fpar-
fo, malatila cos) rara un tempo, che’
appena -fi “trova, indicata dagli Scyittori
di quarahta' e pid annj"-indjé@, e 'cfgs\
~ frequente ‘oggigiorno uélle Cuny, ché
ormai divenuto”tino d¢’ principali og:
getti di colore, che hanno poi tratta-
3o delle malattié delle Donne , fenza -
perd che fia ‘neffino ancera giurto 3
{piegarne- in ina maniera, che fodisface
cia, le caglont, e i fenémeni.
L’alterazione, che Ia gravidanza im> -
* prime pell utero , influifte in turra la
tr(a}tﬁf;a 5 ma principalmente nelle
‘mammelle; le quali “zcquiffano un fen-
{o pib vivo, e ’go'lgon'o,, e fi gonfianc, &
vi fi forma del latte alle voltg fin da¥-
le ‘prime’ fertinMane della grayidanza -
in fine della-quale di rado avviene che
non :fe ne trovi formatd una mediocre
quantiti., . | ‘
o Nel

.
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. Nel fecondo , & pid erdinariamenge
nel terzo,. e alle voltc ancora pel fet-
timo, o nell’ ottavo giarno dopo il par-
$0 vi.carre in molia maggiore abbon- |
danza e queﬁa funzipne & tanto vi-
~ gorofa, che cagiona febbre , & febbre
alle volte gaghardﬁma, la qualc, com-
~ plicandoli con altre cagioni, pud dive-
Rmire: permcxofg Se quefto latte , che -
vicle af® mammelle, fe ne trae ogni
volta, che ne fon*pxene .dal bambino,
a cui La Natura ha deftmato, ﬁeguc
ad .abbondare , né produce fconcerti ,
- ma ppd per pil anni fucchiarli; e’l
folo nifchio, a cui fi ¢lpone la. Madre,
¢ lo fpoffamento delle &rze .-H laue
. fi forma dal chilo , di cui. conferva
fempre ,la. maggior parte: delle qualith,
Sicché il. nutrimento del bambino fi
trge dal natrimento della Madre, li
guale, fe mentre il nutrifce’, :non ha pit
appeut‘o di prima, dovra neceﬁ'anamen-
.te {poflarfi, ficcome ogai giorno. acca-
de, vcdqndo(ene molte , che. per tal-
motivo s’ 1Llangu1dr&9np y €. cognmcxar
Bo a p/ame d1 .nervi, -
: Ma
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(1) Le-diffufoni di-litre, le M,pk
£vacuazioni . Jattee , {cnza “ci;e‘ mai fatte fia.com-
‘parfo alle ‘poppe , .ne- firehbero credere. che NP
-to di gravidanga.indaca tal cimbiamento ne’ @},
che poffano i medefimi. convertire il ghilo in. lame,
fenza aver Bifogno delle mammelle : queft’ azione
faredbe difficile, eforfe impoffibile a fpiegarfi. ,
- dico gid che fia quefta un motivo di mon ammet-
<terla . Ma perché pon fi; pud - pid. veriGmilme
credere che , quando anche non apparifce. lattg al
oppe , ve ne fia reajmente in Picciola uin-
sitd , e che, non avendofi mo L adito, pe’.vafi
relcratori , . fia tornato indietro me’.vafi; che.abhia
jvi-agito in quell’ umare, col quale ha maggiore
analggla, ch’¢ il chilo; che fiafi col .medefimo. af-
fimilato, e I'abbia ga{murato in vero. lattg; oy
.quefto primo chilo , copvertito.in, latte . grlfca ful
<nuevo, e cosi la. thagsior -parte ,‘del,.(gilo i alte
.e divengd vero latte, fenaa. effer[i .mai .partatp ai-
le -mammelle ; il che fpigga beniffymg tyte’ i- di
idini -da queflo ymore tti nelle Doane ,..
on haguo mai dato fegne: davesme . alle. mamuajel

e p
D 2N TSN
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“duce umx febbre -alle volts violentiffi-
-ma-, altre volte pilt ymoderata , mq
una’ feb’brg y Che mai_intéraments “non
ceffa, fino "a taato.che mon reftiil fan-
gue fpoghiate' di. queffo umote 4 che
‘non pubd reor, effo collegarfi, e che fem-
“bra d’agite; come #rebbe wna injezio-
ne leggicrmente acida, - . -

§. 53. Poflono a tre.claffi ridurfi gli
effetti di Yuefto latre cosi diffufo; poir
che. otimane ncf‘.Yaﬁ,-',/. o [t evacud per
xﬂch’e ftrada natugale, o finalments
$rma waa.depefizione in qualche pas-
te interaa ; o efterha del corpor

' S e o _"jivr Quan-
T R
fe ;" dfordini che non fono’ sari', ma fomo fpeffe
volte i pidl perniciofi pet’le povere -inferme.

‘Molte ciitiofe {peenze fi potrebbero fare , prima
‘per “afficurari efattamente “delle qualita “del latée,
€ del chila; de’'quati duz umori f§j fono affegnati i
saratteri di fomiglianza, nfa don gid quei.di diffo-
miglianza tra loro ;- fecondariamente p2r conofcere
gli efferti del Iatte., di cui fi farthbe injezione ne’
'g;ﬁ » procurandofene coii -uda diffufione  attificiale,

offervandoli quai effetti ‘ne Vifulterebbero: forfe
fe me yedrébbero feguire febbri lattee , evacuazio-
i dell’ iteflo penere’, depofizioni , fuppurazioni,
corivulfioni , paralisie, carie ,. lulfaziori , e turto il
funeflo appitato «de’ fintomi, che § cffervano nolle
Donne difgraziate pel partorirg.
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uando rimane ne’ vafi, vi alimen-
ta una febbre continua, che, facendofi
febbre lenta., accompagnata ordinariis
mente da una picciola’ toffe fecca , e
da un’aridith nella pelle, niaggiore di
quella , che ‘ordinariamente fi ‘trova
nelle febbri lente ', diftrugge tutte le
‘ fu‘nziom, e ne conduce alla morte, *
§ 54 Le ftrade,- per cui fuole il
1ate pxu comunemiente evacuarfi , fo-
no I'utero , le " parti del *fcderc y €1
canali orinarj. :

'E' frequente oﬂ'ervaznone che, fcer
mando le _purghe fangmone , faccede
alle medefime un' evacnazione bianca
interamente lattea, della quarle ho dt
fopra al §. 31..accennato una delle per,,
niciofe confeguenze, che pud avvenir.
ne zll'inferma; I dltra pid frequente &
di lafciare alla medefima ifluffi bianchi,

. La fecanda via, per'cui il latte
fi fcanca, ¢ quella deglinteftini. Non
fi trovery n¢ Medico} né¢ Chirurgo’
che ‘non- abbia frequentiflimamente of
fervato ne’'parti .cvacuazioni per fecef-

fo veramente lattee ; nclle quali alle
vol-
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volte il latte: apparifce beniffimo con-
dizionato, altre volte leggxcrmeme al-.
. terato. ,

Ho io v:duto 77 di quefte evacua-
gioni tra 24 ore, nelle quali affoluta-
mente non appariva altro, che latte,
¢ di cui la total quantith potea afcen-
‘dere 2 24 5 0125 pmte I'odore, che

welalava , era per I' appuinto - quello
del lagte, inacidito . Né&’ giorni’ appreflo
quefta abbondante evacuazione, che in-
debolt prodigiofaments I inferma , ¢
che I'avrebbe condotta a' mofire , fe
fofle coll’ xﬂeﬂ'a violenza contmuaza,
fcemd di molto; ma durd tuttavia per
fei alere: fetumatle altre ancora ne ho
vedute, benché meno copofe s durare
pilt lungo tempo.

§.56. Le orine ‘{fone la terza &rada,
per cui fpc;ﬂ"o il latte’ molto abbondan-
temente fi fcarica.. Ho. vedugo aqune.
donne renderne per qucﬁa via pit di fei
mefi_dapo aver parterito ; e quelta
forta d’ evacuazione indebolifce meno,
¢d & aneno permcnofa di totee.

G g7, Bid di rado avviene chtl’. 1

, ate
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latte fi fearichi tppr:yomiaq;, ‘che pey
feceflo: Pure ne ho veduse.rendere tals
volta per queft'altra ftrada; e dus vale
te qpefti vomiti furquo crifi falutari
che traflero le inferme dalle fauci del¢
amone, -~ .

§-58. Per fudore now efce il datee
forto la fua forma naturale , come f
rende per I utero, per feceflo y, ¢ per
orina , o per vomito : ma -pure ¢ il
fudore una delle evacuazioni, per cui
fovente aiﬁipa . Sappiamo com cers
tezza che mn fudore abbondante ful -
nire della febbre del latte pud meglia
d’ogni altra cofa vafficurare, . I’ inferma
da tutt’ i malori, che fogliono dal
latte produrfi; e quefto medefimo fiay -
dore fi vede.che ne] primo giorna
del parto . fa Gafibilmente foemare la
detta febbre ; prupva. ‘evidense cha
ne toglic parte dellgeagione : oltnechd
¢ quefta una veritd, di cui non.per-
mene di dubitarne 1 odore della bjans
cheria fudata, e guella fpecie: di rus
videzza, che, acquilta .afcigttahddﬁ, la
quale ¢ uma dimoftrazione ' mapifefta

/ ' H 2 che
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the, fiafi qneﬁa biancheria' ‘imbevuta
d’ un umore pitt denfo , ) che non é il
fodérfe* ordimarios - S
¢ § 59 Alle volsg il latve ritorna al
'}é mamimelfe; e quefta &:la crifi la pid
. favorevole. Le ho 1o~ vediite: rremplrﬁ
it ‘capo a-frte ferrimane, e fcorrerne
abbondevolmente ‘il latte’, e di(ﬁpar-‘
fii tutti gli aceidenti , che pativa' I'in-
ferma . Adche "dopo miefi' vi ¢ alle
. wolté ‘ritorttato; ed io -attualmente cu-
.randorfto alcune denne ; nelle quali ‘que-
falternativa di; latte alle ‘mampielle e
di latrguxdezza ¢ durata per hmghnﬂl-v
mo tempo, " &
. '§.8o. Accade ancora alle volté ¢che ; 5

uando fi & ottenuto di dimiduire quella
febbre di latte lenta, dicui fi ¢ nel
§- 54. parlito, e che Perta feco quella
s_grande -aridith , comxncla allora ad
umettarfi un pocy la pelle’, -e_ final-
~mente a fudare in quaiche abbondan-
za ; e quefta & una ctifi favorevole ,
-ma che fola: giammai non bafta , e
bifogna chaa.myamc qualche altra in
ajuto. - .

S e . - I : §6to
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‘ha perdute le fteffe fEmpre con molto

dolore: numérandole fe ne ritrova ca-
itiente rinateé non meno

'fza mamera, come 1ol
atte. fpatfor, ¢ quelld,
propiamente deépofizione
i- il_ ptimo ; che ‘ne ab-
iuftd_eftenfione trattaro
a nel fegrio; & il Sig.
e 4’ yn ‘eécellgnte” libro
- in 'Fratteft 7intorno a
) continunente - 'irtitack
dal latte ; cercano di fgtdtatlene , co-
me - qyabida- forio. inifereayi dall’ umoré
deltur gotea’,  del'vajuolo o della rofo-
Ba, della pefte ec. . Ondé "fe"l: eva-
cnazione non .pud- farfi' per quelle fira
de , 'di- cti abbiafo antecedentcmente
parlito, T fa’ di-quéfto umore una de-
- pofizione - it -qualche parte”del corpo,
ficcome fpeflo accade, che in una febt
bre- acats 1a Naturi depone T.uiford
jpritanté il ‘qualché Organo ; e quefta
dépofizione .& Tociva , 'O ‘g’id‘{ev‘ol; ,‘5
focofido 1> inportanza ‘défa’ parte 5

cui fi forma. § L iftef-






-
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infermi i mali, .a;cui 11 for genore di -
vita li mena.

'+ §. 64 In famﬂuen maloﬂ, che_ ho
finora deferitti,: e le irregolatiy della
meﬁruazmne, ele fungﬁe confeguenze
de’ parti, ¢ Llatte diffufo, infermith cosd

- frequenti pet le -Donné civili , quante

rare per quelle di campagna, traggo:
no : gvidentemente Ja lor origine. da
quella- irrégolarith "di fecrezioni , che.
abbiamo di fopra offervato eflerl’ ef-
fetto della’-loro’ ‘manieta dx vxvegé'(,i,dg
quel. pr;ﬁexpm d actimenia, e di difpos
fizione infiammagoria , ch” eﬁﬁe fems
preanel loro. fangue'yida quell ammafs
fo-di. mawérie. ﬂ&ptofc - che . Lprp brus
gia:, continuaniente le vifcere ; vy da
quella” .mobilith. del- ﬁﬁema nexyo(g

paena fempre 2 ditutbase Js:x&mm
‘pij; € le evacpazioni; e finalimense.da,
quelle: congmm razioni -dell gpimay
¢he cambiano” fﬁmpx:c lo flago: dek.gory
po : .e..quefte n;edqﬁme cagioni fony
- guelle & che repdono. in ‘quelt’ ording
Qi perfone-le malattie acute cos} irre-
golari e. comﬁllga;c 2.8 ﬁxﬂicﬁ; >.C lum-

gheégﬁayx e L gilw
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B - Fluff bidnchi.

& 65 1 flufl?, Banchi fono un al-
tro ;mdrbo quafi incggnito alle Donne
di campagna , e fapliariflimo a quel-
- Je.di pi alta condizione (1). Le va-
~vieth'di quefto male, i fuoi multipli-
tati effetti, e le diverfe cagioni 'nos
entrato nel mio piano ; ed io mi i
mito 3 tre offervazioni- generali ; una,
.che L'abbattimento quafi continuo, la
débolezza , la difpofizione alla melan.
cb'b\'_a*-,‘ ht
o'y quel '
bolezza , cl
fea y il: pall
~ehi, chie ‘appainvune smura 4 1wno-y
pitt ordinary fintomi di quefto male;
It fecenda ‘offervazione fi &' che phd
quelto Miale dipendere da cagioni tra
Jovs: oppoftifiime'; che , fe perfifte’ pet
hingo “tertrpo’, rovina. affatto la falutey
¢ lede ordinariamenté il fitenta ner-
.¥of6; e fimalmente, quando non ﬂpez
(1)'Dice il Sig. Malotin che pitt, che ip ogak
tlicvo)‘ Idogo', fieno frequeati in’ Parigi. - L
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fa prefto. al riparo 4 diviene diﬁ_éjh’f-
fimo a guarirh ; la terza che di tute
le malattie 4 di cui lro finora parlato,
quefta pid certamlente e pilr coftan
temente dipende da quel genere di
vita irritante € diftruttivo, _ del quale
ho cés) fpeflo rilevato i perighi.
. "r' ‘ Yy ..‘,‘.,,{_ ',. l.’
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2 Y Prefarvativi, 0
§ 66.7 TNa falute cos) debole, cosh

e - nemica della felicith, una
falute , cheerende cos) hojofa’ la vita
dell’ Uomo , the' tanto ne fcema Ia

durata, nied da.fua “infeli-
cith a Ra d’intorpo , che
diftrugg liong ; -che infonde
we’ figli um -puscsmo produtrore di lan-
guidezza -'"" O e 2 certamente
un -oggett dell’ attenzions

de’ Medici . Ma la fola loro, attenzio-
ne non bafta : -né a quefto male ba-
ftano le ricette ; ma pid che in ogni

akro male affolutamente vi' neceflira
il concerfo dell’ ammalate . Bifogna-
ch’egli conofca il fuo flato, e che
abbia volomd di guariri ," ma una-
volonth tanto .efficace, che ’l deter-
mini 2 rinuficiare alle cagioni della
XA | - fua
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fua malattla ; cambiando il fuo ﬁ'&e‘-
ma di vivere. Non vi fia chi 2 que
fti miet detti fi fpaventi, o fi fcoms
ponga: che io certamenté non, penfo
a una riforma divenuta’ impoflibile , o .
<he farebbe: per quefto fieflo” motive
cofa ridicola-a proporta-, - - '
~ Jo non invitp gl Uomini a vivere coe
me-i Selvaggi , i quali indolenti la mag-
gior parte fino alla “flupidicd , . fenza
mai uftire dalla loro- indolenza ', %
non pet cetcare la preda , o per fod-~.
disfare ~ alla. loro. vendesta , “menaro
pinttofto una-vita .d'animali voraci ,
che d enti-ragionevoli,,’ e che troppo
fon lontani dal.poterfi raffomigliare 4
quei fantaffici riwratti * delineati da’
Viaggiatori..romanzefchi , ¢ forfe ud
- poco mifantropi, che han trovato pia-
cere in umiliare I' Udmo civilizzato ,
adornando I'Uomo felvaggio; che han-
nio forfe creéduro: d’ acquiltari pid: fti-
ma , rilevando- il* merito de’ Popoli ;
preflo i quali faranno viffuti; o che
finalmenté *hanno. prefo per carattere
efpirito delle Nazipni alcuni trasti pave.

T ’ tIco-
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ticolari , ohe niente promp m favors
dena\genanduh
N¢, tampoco xntendo dx rnchnamarg
la Gcm alla vita del contadino, quan-
gungue la credo in f tei, pnh felice di
: %}:glla dell’ Uomo. deduo a’ piaceri del
ondo: ma dico che fon quafi perdute
per lui dye clafli i piacéri affai yiviy ciod
guei, che .hanop Ja Joro forgente ‘nella
cultyra dello {pirito, & quei, che I’ han-
no npell’ efercizio del - [cnumcnto ; e
quefte due forte di piaceri debbono
gertamente conyorrere ad aumentar, di
‘molte la felicith di colpi, che 1 gor
de : ficch¢ fe I' Uomo. dedito’ 2’ piacer
ti del Mondo, il quale ppd facil:
mente Prdpurarfell £ meno fehce del
Coutadigo, il fary per fua colpa; per-
ché¢ dovrebbe naturalmmtc Auperarle -
nella felicita ;. ma il poveripo ¢ st ma-
laccotso , che fi ha coftryito I edificio
de’ fuoi piaceri in maniera ch’ ¢ di-
venuto per Jui foggwmo di tormensi
e di pene,.. .
§ 67. 1l g;;mo cambxamento R chc
)

i .fi potrehbe propemse, per miglio-
. fare
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~gare il fuo ftato ; farcbbe dunque dz
efteaderfi in’ quefte due claffi di pig-
ceri , -che fono in fua potefth : ¢ dee
quelta efser I’oggetro - delle cyre dell’ -
educazione ;- il cui gran fine ¢ difar
conofcere all momo le vere forgenti
dejla fua felicity, ¢ le firade, che ad
efla conducono, . '

Le belle gpalith; Je luminofe vird,
i_piaceri’ della fociety , gli-allettamen-
i dello fpirito , ‘e -dell’ afpetto ‘dovréb-
bero, fecondo I'ordine naturale delle
cofe, trovarfi negli Uomini, che. hage
po avute maggios- educazione . Ma le
- qualitd , le virth 5 gli allettament . 4

laceri y € tugtp in fomma .vien dir
1ﬁrnt,to; da una cattiva faluge,

Tusta o F Uom., che feco be I arse
: p’qdquiﬂqrﬁ 1 twori alrui:

Ma niewse ba, [e manca a Jus
‘Deblo fiomaco i} wigor (1),

-La fragione ﬁeﬁ‘af‘quﬂq mmﬁe inue-

Sy

M BSg & v.



tile pér lo flaro malfanc , in cui &
trova il corpo, s ~

gione ? ., _
E condustier 'd un cocchio rovinato:
- E' Nocchieroy che fta preffo ab timone
D’ un. legno [enza prova. e difarmato,

* "Non ha lo'Spirto in quefia [ua prigione,
8e ['Uom parifee, sl fuo vigore ufato;
Il male, sh-inak Fopprimesi,

Epift. a Montul®, - '

| ,\C-bei giovs ab Vé&rééi-'inf?rmd_la . Ra-

. 1 netvi fempre- irritati- dagli umori
fempre irriranti ‘fcontertano F armonia
degli‘organi, e, toglieado il fuo vigo-
re al corpo , opprimono l'anima:, ‘13 .
uale ¢ tanto dipendente da quefta fua
efterna fpoglia ; che tuttp quello, ‘chs
guafta I armomia dell’ uno 5 altera an-
cora la maniera di penfare dell’ alera,

Dell Ente cterno 3} Juminofo raggio,
- A noftri [fenfi unito, il lor vigore -
- Siegue coftante, ¢ ab lor languir lan- -
" quifee el

T E e
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-E quefta offervazione , rmfrancat:
dall’ efpetienza-di tanti fecoli, impong,
fenza dubbio a ognuno una pofitiva
laggc di ufar tutta la dlhgenza per.
la_ confervazione della. propria falyte
e quefta legge acqaifta- maggior. forza,
{econdo il maggior grado , che occus
pa la ,perfons ; e fecondo il ‘maggior
merito, c¢he ha, o crede davere.

-§. 68. Un .altro cangiamento , per
cui o blfogna neceflariamente limitarfi
a un avvertimente.generale , o entras
re in ung unmeqfa difcuffione di cofe,
fi & d'evitare wutte quelle cagioni, cha
precipitano.la falute, fenza aumenta-
Ie in minima parte la noftra felicitk ;
¢ di faper dare il loro giufto valore
a’ piaceri di meda ¢ d’abufo, e di
fap:rli diftinguere ‘da’ veri piaceri ; &
di non metterfi a rifchio di renderfy
per fempre foggetto a certi grandi in~
comodi, per evitarne qualche volta
alcuni di pochifima confeguenza ; 8
finalmente d’imparare a calcolare , e
a faper fare i} bilancio di tutti quegl
immpaginarj piaceri , ';he partana il
o no-

\
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Jme di piaceri, fenza efler tali, am
corché¢ nel goderli- fempre fi dlca,
ma fpeflo sbadigliando ; gueflo &:pias:
- ¢ere . T veri piaceri eatrano nell’ ordi.
pé immutabile delle cofe : hanmo in-
variabile la loro effenza , ¢, per for-.
marli, vi bifegnano - in chi gli aflaggia ,
¢ in’chi li procura certe condizioni,
che -fon- fonc mica arbitrarie., ma det-
tare dalla Nartura ; condlzmm , che
nos pud la guafta fanrasta dell 1omo:
foggiarle + né chi abbia per li piaceri.
Ja maggior paﬁione, the poffa averfs,.
trovert mai migliore firada di foddic
sfarla.; ‘the 'rinunciando a tutti quei
che not portano quefta improwta del-
Ja Natura. Ma nom pud queflo cao-.
giathento aver lyogo per noi, ma ben—
st per i noftri poﬁem , che vi fi co-
mincinoé fin dalla loro prima fanciul->
kzza a difporre ;- e che abbiano. uoa

favia iftituzione, che loro faccia acqui-
- fare le- quahth neceflaric per eflere
Uomini utili e felici ; .effendo quefte
due cofe affai difficili a sitrovarfi l’uha
fcompagnata dall alea. o

§..69.



: 131

§ 69. Io non a un uo-
mo, che abita in una Gittd
( che fe le Cittd wno un male, fas
- ranno .un male. irrimediabile ) lonta.
nifima forfe dalla campagna , dove
non avry egli nefluna occupazione
non gli propongo, dico, d’andarvi .3
confumare le intere giarnate: ma i}

mio configlio farebbe di non immagi»

narfi che I aria aperta gli noccia ,
che non pofla ufcire, fe non.va ig ung
carrozza ben chiufa, e che agiatamens
te fcorra ; fenza che puato lo fecuotai
farebbe che non’ credeffe che 'l pavi-
mento gli oftendasj piedi ; che- gli
sbalzi di una vettura ordinaria ghi face -
ciano - molto- male 4. salché , velendofi
fervire folamente delle pid comode; &
miva talvolta anche di quel movimen:
to, a cui I obbliga la neceflith, d’ an-
dare a cercare i piaceri, L
_ Oltreché , rinunciando all’ aria , ‘e
all’ efercizio , fi precipita la falure. Vi
¢ di pit che, tenendofi lontano .da
turto cid , che non produce wna im-
preflione piacevole, non fa neffuno
’ I2 gua-
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guadagno; perché, “crefcendo continua-
- mente la fenfibilith , le pilt leggiere
‘tmpreflioni ‘crefcono relativamente di
forza', e producono allora almeno il
medelimo difguftevole effetto, che le
pill vive produceano prima : quindi @
viene a fegno ‘d’aver paura di-tutto;
¢ tutto non pud ewvirari ; fi- va cer-
cando:; come fuel dirfi , il male col
fufcellino ¢ e affai pidr le picciole cos
fe alterano una falute delicata ; che
non - alterano ‘le ‘grandi’ una falute ro-
bufta .’ Quanto pitt cerca I' uomo di
fottrarfi alle impreflioni degli- agenti ,
de’ quali la: Natura!’ ha- circondato, e
alla ¢ui ‘azione ha voluto efporlo, per-
ché . neceflaria- alla fua coftituziose ,
pid-gli toccaza“patirei.- Si legge de’
Sibariti ‘che fcacciarono i galli dalla de-
vo Citth ; per non efferne rifvegliati ,
e che una foglia ripiegata di rofa lo-
ro impediva d’' addormentar(i. Quando,
per .correre la pofta, fi fa ufo d'un
letto,. non ' fi ‘prendera. pity {onno den- .
tro a un’alcova; e chi fi .guarda dell
aria -aperta , ¢ che: pid mgn efce 1fiall
P i uo

T o
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fno appartamento., -quando -fofffa, Bo-.
rea , g;ugnerh a f{entitpe_anche dentro.
al lerto I.incomodo , £ a contriffarfi ,;
fe vede “entrare un, amico polche Atk
aprirg -la porta, cgl.l Aembrerh. che gln
abbia fatto correre um torrente di ge-
lo fulle ;gambe . Rea: con ragaone fg,
detto che ba mpllazu cfcfce da,_fe. mes
defima ;. ¢ cbi -oggs. prende a credere.
d ejﬁ:r . incomadato - da. qualche cofa
che non .incomoderd for/e neffuno , cre-
der:i damam d: riceyere incomada - .
wn'.altra cofa . che nom I mcomodavn
088 ; & ﬁnalmente By troverd [ituae
x1oe 5, che .non. gl fembri nejofa. I nuo-
i lujogm > che I Uomo fi forma , fon
tanti. nuovi: tarmemt , ‘ehe i prepara .,
per . ivere [empre mfel:ce perché quage
.mog . Banno, mai . fine. ¢ bgjbgm ‘new
pu& mai _principiare. la felicgs.:. . .-
" §.go. To.non credo .che, per-iftar
-bene, fia neceffario di concarﬁ, ;quando
tramonta: il fole; né, yorrei. gisi c
ceflafle la focxeth ,-quando 1'uomo.
cievole, dopo effere ftato tuttodglor-
no occupato, pud cominciaré :a. goder-

3 13 . ne:
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ne: pud ben egli fenza pregindizio della
falute vegliare alcune ore dopo, che
L agricultore , laffo dalle fue laboriofe
futiche; fi metre a dormire. Ma vorrei
che I'uomo dedito a’ piaceri del Mondo
non s'immaginafle di non poter eflere
felice, fenza fconvolgere I ordine ‘della
Natura , {enza fare la notte giérno; che
non credefle poco decoro per lui il
godere di quella medefima luce , ‘che
* fllumina I Univerfo : che non -s"ideaf-
fe di non poterfi divertire ;* fe’l refto
della Natura non defme ; che non
prendefle per fue ‘ore favorite quelle
del malfattore , che vuol effere igno-
¥ato, o quelle ‘delia ‘beftia feroce, che
invefte la fua breda al bujo. ¥ piace-
yi fono di ‘turte le ore, neé per-diver-
titfi ¢ neceflario -che abbia il Sole com-
piuto il {ub cérﬁj o il credere 5 6 md-
frar ‘di credere altrimenti‘y’ & un’ vo-
‘Jerfi” diftinguere per via di ftravaganze
-e-dMitezie’. T piaceri fono fempre pid
vivi, ¢’piltdurevoli; quando per effi fi
“deftina quell’ora , in cui meno nocciono
“alla ifalute : non fara mai'foversliio‘
e ¢ in-
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dinculcarlo, che non vale I'ifteflo ve.

- gliar Lungamente la notte, per alzarfi
poi tard:ﬂixpo la maxtma Quelto. ufo,
che ci priva dell’ aria pura., e ci rie
duce  a refpirare’ Paria_affogata: d’ un
gabinetto per la. maggior parie .dells
giornata , ¢ quella d’ una camera .pise
na:di gente, e di lymi la netter, &
nn ufo neceﬁar;amen;c funefto: alla fae

lute, Senza dunque piente; fcomare; la

durata. d¢’ piaceri, fe ne pud meglia
fcegliere .il tempo; ¢he accoftandofi um
poco. pit a) fegno dalla Natura indicar
10 5 pud 1 uomo Rar certo- dx tmva,t-
sk il fuo apnto.
+§.71. Non & tampoco mio fcnth
‘ mcn;o di ridurre ,il Cittadino opulene
30 a cibarfi di.pane hryno , di jegw?
mi, ‘e di cavoli: quefti cabn richieg-
gona eorgani dall’ eferc:zm, e dall aria
.aperta renduti piu forti. L’ aria della
Latrh § pili grofa di quella della cam-
Ppagna, eccita meno !’ appetitd, ¢ mena
conribuifce alla digeftione,, e pexcid-ren-
de neceflariamente chiedg alimenti un
1;wco pid ﬁpomﬁ e men gravi di guei
: I4 del
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dzl robufto faticatore . L’ inazione del
ricco- difoccupato non gli permettérebs
be -di-:cibarfi di lardo, di pifelli, e dt
fave : quefti cibi gli piomberebberd
fullo ftomaco , e gli farebbero- certas
mente -gran male . Sicch¢ ib forio mol-
to alieno dal volere aftrignere “a un
Hteflo- regolachento di vittd' due ‘claffi
di genti', che menano una vita to-
talmente diverfa: e conofco allzi- beés
ne .che "dee anche effervi una ' proport
Zionata “differenza’ ne’cibi: ‘ma tra le
vivande: groflolane- del lavoratoré ;e
letroppo nutrimentofe , e difleccadti
del Cittadino brillante 'vi & un giufto
niezzo y che non"offénde la falute; eche
unifcq infieme - la leggerezza de’ cibi,
. Mhi-delicatezza 4, ¢’l 'budn gulto:r olret
ch¢ ha qui luogo I’ iftefla rifiefliorie
ehe ho fatta pitr fopra, parlando’ dell’
atia’, cioé che chi pity ricerca: la‘fqul-
fitezza delle fenfazioni, pid ne va luet
gi'; ~che gli organt quanto fono ‘p{%
Iufingati , pid difhicili rieftono-a® cot
tentarfi ; e la fola ginfta femplicity ¢
quella ,- che pud afarcix gedere - up' pif

crrs



1
cere coftante. I bevitore & acqua fex?’rz
pre la trova buona: ma chi vuol vir
ni’ frizzanti , ‘ne - brama fempre de’
puovi } e gli organi .fempre irritati
da’-cibi, e dalle bevande piccantiy
¢ incallifcono , per cos dire., € il lo-
ro fenfo-fi rende ottufo: guindi pa-
fce nell\uomo I indifferenza per tutt’i
cibi, che pon fieno fquifiti e ftraor- '
dinarj; e quindi la neceffita d’alimen-
1aifi de’ piy nocivi, e d abbeverarfi
delle pib perniciofe bevande ; ‘e’ final-
mente’ I impoffibility alle “volte-.d’ ali-
mentarfi ; perchd quefta maniera di
vivere. va fpeflo a terminare- in una
‘Yaufea totale ; dalla gquale fi fta ficu-
6 con una maniera: di-vitto pil {em-
plice; e quefta maniera appento do-
~ vrebbero tener coloro, che feno i pid
fenfibifi a’ piaceri “det gufto: Tutto . di-
pende dal- calcolo; ed io gi I'ho.det-
tg che non fi fa calcolare 5 fe 6 cal-
colaffe-iun pd “meglio’, .aumenterebbe
.c%ﬁunb confiderabilmente la fomma-de’
Tugi momenti felict, e 1’ ordine * gene-:
rale non ne .rimarrebbe $i lelo. ©. ..c
B P §.72,
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3§ 72. Ho fatto vedere pu\ fopra
vanti mali vengono dalle paffioni. -ge-
%eran non voglio -qui entrare nella
parte pratica di quefto articolo ,?01-
ché .non ¢ efla del mio iftituto .- II
Politico fi ferve delle paffioni , il Mo-
ralifta le riforma’y il Medico fi,limita
ad offervarne ! influenza fulla falute N
€ a correggerne i finiftri effetti ; ma
la difgrazia vuole che quefta imprefa
&2 molto malagevole, particolarmente
fufliftendo ancora dopo tanto tempo la
cagione, del male. Non fi eftingue in
mezzo ala furia de’ venti un incendio,
"né' pud na legno fermarfi in mezzo
alle onde agitate dalla tempefta ; pé
Labilita del pilora pud fare che il va-
{cello non fi rimuova fulle angore: ma
I’ incendio perd ¢ meno violento , f
minor copia ritrowa -di materia bitu-
minofa , o arida ; e meno pud temer-
£ di naufrag;o fe ben coftruito ¢ il
vafcello,, e ben diftribuito il fuo cari-
co. L’ ifteflo poffiamo dire -dell’ voma,
il cui deftino.( . fe. pur deftino .pud
chxamarﬁ) @d elfcro agitato daHE pa(l
oni;
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fioni ; alle quali fark egli ‘molto n?e-
no fenfibile, fe avrd robufta e profpe-
ra la falute, forte la fibray fodi iner-
“vi, € dolci gli umori. Le paffiont
dunque hoceranno 'molx meno 4 ce-
luiy, che non fark fregolato meHa fua
maniera di vivere ; anzi dico di pit,
che "in pari circoftanze fofirira minor
paffione ;. perché non eflendo altro Iz
aflicne , che un’ affezione veemente,
¢ dipendendo la veemenza delle affe-
zioni' dalla {enfibilitk del gevere nep
volo , colui, che ha il fenfo infermic-
cio, proverd per leggieriflime. cagioni
veementiflime affezioni; e quello, che
in iftaro di buona falute farebbe ftatp
per lui un avvenimento ordinario. , £ -
di-pochiffima , o nefluna importanza,
gli fembra un affare rivelantiffimo, g
di fomma tetraggipe. -«
. § 73. Un womo deftinato a menarq
i fuoi giorni in mezzo a wna Cittd,
- dove awrk forfe importanti occupazig-
niy non pud-fare- quel moto, che fa
chi vive ne’ camipi: avverte fpeflo che
quefla manieta divivere fedentaria gl
S nuo-
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Buocey e ne conofce le-perniciofe cofi-
feguenze ,- fenza porerla abbandonare :
‘onde coftui ¢ pid degno di compaffio-
"“ne , che di biafimo. Ma quello, che
difficilmente fi pud comprendere, fi ¢
che tanta: gente interamente sfacen-
data, a cum l'ozio fteffo & divenuto
gravofo , che ad altro non attende ,
¢he a ingannare il tempo, e la nojay
e che non pud non. fapere i van-
taggi , -¢ la neceflita  dell’ efercizio
fia giunta a- tal’ grado d’indolenza
che non folamebte ' vi rinuncia , ‘ma
ne teme y ‘¢ fi.priva ;cosi della ma-
niera la pid piacevole , e la. pid
‘certa” di- riparare im: gran parte: agli
‘errori , - che commette nella. con
dotta della fua wvita. E' [ efercizio
il - pi ficuro difenfore della_robuftez-
za , e della falute, e chiungue: ha il
tenipo di ‘penfare’ allai:faa , ! dovrebbe
impotfi-una legge di fpendere:almeno
due ore per giorno a cammifare a' pie-
di, o in vettura, o a :cavallo ;-il cui
‘movimesito & molto falutifero .. Ed €
{arebbe defiderabile, che anche: ;llc
wo aR-

hod 1
.
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faciulle civili fi facefle contrarre 145-~
bito di cavalcare, ¢ che vi fofle nel-.
le Ciutd grandi un’ Accademia unica-.
mente deftinata per infegnare queft’ .
arte, da cui non folamente la falute,:
ma anche la belth ne riceverebbe fom-
mo vantaggio : che non fogliono mol-
to {peflo queﬂc due qualith andare
fcompagnate I’ una dall’ altra.

§. 74 E perché lo fconcerto delle
fecrezioni dipende da turti gli altri
errori di regolamento , faranno quefte
fecrezioni tanto pid lodevoli , quanti
pid pochi fi commetterane - di quefti
error1 : ed ove: proccurerh I' vomo
di refpu'are in’aria pit pura, di nu- -
trici d’alimenti pid fani, di fare pik
efercizio , d'effer meno dalle paffioni
agitato, l'ordine delle evacuazioni an-
dery in lui neceffariamente a riftabi-
lifi. Sono quefte il barometro della
falute , la quale ne fiegue puntual-
. mente 'ordine , e le irregolarigh : fic-
ch¢ non ho cofa pil particolare da
dirne ; e dopo queﬂe generali offerva-
zioni 1ntorno a’cangiamenti, che, per

ek | Pr%l
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prevenire gli {concerti della falute, do-
vrebbero farfi ‘nel regolamento della
‘vita, paffo a quei, che pid ncceﬂ'ar,
mi fembrano, 1atorno a2’ mezzi di rifta-
bilitla , quando ¢ alterata.
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ARTICOLO X

Maniere generali di rimediare able
prin'cipali malatsle.

§ 75 P Ssendo la delicatezza del
. temperamento , gia di fo-
pra_definita, il primo de’ mali della
gente di Mondo , poich¢ & per efld
quafi comune, dev’eflere anche il pri-
mo oggetto delle cure del Medico.
Sarebbero quefte genti molto meno
fuggette alle malactie, fe poteffero li-
berarfi da quella tanta facilith , a cui
fone foggette, d’effere la loro macchi-
na da ogni impreflione fconcertata ; e
‘quefta facilith ¢ appunto il cararrere
dell’ accennata ‘delicatezza , fu di cui
importa molto il trattenerfi per pochi
iftanti, .

§-76. Dipende quefta delicatezza da
tre cagioni, che ho gix di fopra indi- -
cate , cioc dalle fibre troppo deboli,

_ da’
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da’ nervi troppofenfibili, e dalla trafpira-
“zione troppo irregolare: e ficcome fpef-
fifime volte fono le due ultime cagioni
due confeguenze della prima, cosi la
principale indicazione della curg, nella
maggior parte de’ cafi, ¢ di fortificare
. la fibra. Io non parlo,fe non di quei

‘cafi, ne'quili la delicatezza ¢ I og-
getto eflenziale , e non gid Ieffetto
d’ una malattia ' di languore ; poiché
tatte le malattie la producono, quan-
do durano lungo tempo.

§ 77. ‘E ficcome quefto germe di
delicatezza - efifte fovente fin dalla ma-
fcita , tocca alla diligenza dell’ educa-
" zione il diftruggerlo . Se tutte voleffe-
ro qul rilevarfi le rifleflioni , che me-
riterebbe quefto importante articolo ,
formerebbero certamente un volume.
Ma io le ridurrd a certe regole gene-
rali, che febbene fieno le ftefle, che
fi rinvengono in molti altri libri, che
trattano di quefta materia , non. lafcia
perd d’effere cofa utile il richiamarfe-
le di tempo in tempo alla memoria .
I libri antichi paco fi leggono; el

: van-

A\
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i articelo’ 1mportantﬂﬁmo* ma pet
Mo bafta & indicarne la neceffith, rom
avendo agio-d’ andar minuramente efe
mifando tuer’ § principj, che deblono
] qtuﬂa fcelta averfi avanti agli: oc-
o .- Ml fi opporth forfe che non tuee:
?b(f(mo farla ; ¢ o’ Fagcordo e
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, !as febbre § feemando I'acrimonia deghi
uniori ¢ agevelando la trafpirazione ,
che arreftara cagiona quele febbri cas
tarrali, e fovente anche qualche 'poco
inflammatotie y, che ne -conducono . fi«
nalmenre o’ mali i pid fanefti' di pettos

' Mani @i viflabilive Jo flomaco s

4. 8 La- prima- indicazione , tiod
quetla di riftabilire lo flomace, ci vies
n¢ oghi giorno- avanti agli occhi; ma
woh. vi & cofa pidt frequente, che d ime
garmatfi: della feelta de’ mezzi, che debs
bono metterfi in opra pet-ottenere lin<
eento | Molte ¢ diverfe cagioni ims
gdﬂﬁ:oﬂo “ti ben- digerire ; ‘¢ foria fpel]
' volte. dquefle cagioni diametralmen-:
 #w oppofte.tra loto! initatite, fenza ‘to~
gliere ln cagiore, . non {1*pud’ certamens
te giugnesé al-fine di- tiftgbilire lo flo-
mato ; ¢ la difgrazia vook " che quafi
shai ad altro won fi bada, che folamen
o ol efietto. Si> & creduto che unoftos
MAC0” ; im ’
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baghi fi

srdinaria . ed: 10.18m &
fi dovrebbe

che fi prendonp fulle fedic d-

wc’ quati {ta il corpe; in uma’

" sforzata , che . comprimendo reueie iy
nuogeve affa falure, I

T - v
o wili:

- o §3., La avebilisk -dek gewere mens

- Ciod flaro | “che: trap~
po feafibil - ettte le-imprefs
honi , & tropno- Nicertibili  di -movis
raeoti fAlk e ¢ wno de' pily

ctudeli - flagelli - defla - gente - dediea a*
piaceri del mondo ;@ k- malati¥a ehe «
ficeomé alwrove ho deres , pity frequenrte-
mento I'afllipge:; & por cui fa difras
zia. ba veluto che fiafi finorh priticas
= T fncedta famieck N hedicarey

foa fe he Mno akosra efimi’

nate -8 foudo toni; e nonr fi &
ben - avvorisn ehe molfe ; e tr#
lava div -shoone ‘rime-

e .4y



sauki,. 668 goytme. , ‘com aceRjo , goa
eftrasti amari, colla camfora ,. cql cew
flora , calle tinture- fpiricole , coll ope
pio es. E' quefto un errore fomiglian- .
sifima allaitro, che ho paco fopra ris
levato , parlando dg’ vizj della, diges
flioae , ¢ de’ rimed; (omachici. =

-Siccome fono ftati tyet’ i- mali di ners
vi attribuiti 2 una fola cagione , :cas)
non fi & loro oppofta, che ua fole ge-
nere 4i rimedj ; ¢ quelta mapiera; dic
medicare, gon ha - per. aaftra - difgrazia
jacontratp .miglior forte’ di quella tes
nuta contro i mali di flomaca, I nese
Vi, irrigagi. dal sroppe grande wlo sklv
- g‘
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gli aromi, new: ﬁ”;mﬂma call’ ,u{'o
dell’ aflafetida,, simadier ehe -per acrimo-
nja avanza i: yﬁ, ecamti aromi. Colora,
che fono ftar-diffeccati dalfabufo dell’ac--
qua di barbada,- o dimesa&hino; non
torneranne - al }oro priftmo Rate ool
bere .mokta’ tintyra drgonsiana, di va«
Jeriana, .o di caftoro: ma quefti fﬁnc-'
dy cos‘1 nodivi in quefta fpecie di cir-
 coftanze nmho gievamento . -gecherang
RO'X oohmfehe won fon-pochi), ne'
quali wna fbra. lenta, ¢ un fangue ac-
- -quofo e di ‘poco q:mte fon- l~= vete ,
- cagioni del -male,
©§.83. Unlalra. parte di Medlc:, tra’
quah molti bifogna annoverarfe meri-
tamente. famofi , hanno adottato ua
principio -da’pidi "aatichi Pyofeflori pro-
poﬁo, e da Galena i confutafo, ciod
che i nervi agifcanoe come cerde; che
(laii‘a Jore -eccefliya tenfiane. dxpendano ,
towe 1¢ malastle ifteriche, ipocoadria-
<che, e convulfive ; che non fi poflana
une(h mali guarire, fe noa & rallenta-
no quelle corde ; e ¢lwy percidetutt’ i
mba, ¢« tuite le bevande, fe non fieno
L in:
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mﬁprdg, nocebono, ‘e che i m:g.horn
anzi i {oli opportuni rimedj fieno i lun-
ghi bagni. tiepidi, o freddi, per lungo
‘tempo. codtinuati , -2d . enormi. bevande
d’acqua puta. Queﬁ.o metado., S eccel
lente, aliorehé domina el oprpq«l a~
cnmoma degli umori,. la -ficcith delle
- fibre, 'accenfione’ dal fangue ;¢ Ja
condenfazione mﬁmmcom .della bilé,
ha -dovato avere, ed -ha realmente.avu-
10 ‘in quefh cafi i pitt felici fuccefli, e
tra_le mani del mio. :amicoy: Sig.Pome;
il quale sa'com tant’ abibies . .praticarloy
ha operato le pit bele .cure; ma nan
fono tutt’i cafi della {ua appartenenza,

in alcuni farebbe dxrenameme conr
trano . -

§.84. I metodo .de’ tonici , e quel-
lo de’ -lenitivi hanno eiafcuno- il loro
ulo ; ¢ un Medico ,.che, volefie limi-
tarfi 2 uno de’ due , priverebbe una
parte de fuoi infermi del rimedio, che
per loro & pidt opportuno, cpnvereb- ‘
be fe fteflo del piacere di- guarirli. Bi~ .
fogna -fapere alaperare I'uno e 1'altro,
el 1peme anche. fpeﬂo adoperare degli

P.
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oppofti- tra. dero , 'fe: vogliens~ curar
tutte: le malamc curabili: né cenwiens

—di pzrendcre -avverfiohe a.un meradoy
perche farh fafe il m;emdo favomo
v dun [’rofeﬁbm rivale;

« §.83. -Un-punto folo pa# che vi ﬁa,
nel quale -puer™i {egwaci & dell'ino, e
dell’ ‘akm ﬁﬁgmz dimoftrano d" andar
&’ accordo) parché quefto:d un' puntey
a<cui i Joro an;,bewhc diametralé
‘mente oppeftiy per diverfe ftrade con:
duconm ~vamno , dico, d*acecordo nel

 vietare, Tevemmmm . e quali indiftins
tamente 'y turt’ 4 mali di mervi la ca
vata di. fangue, e la purga, ancorché
el una, e delljaltra ‘mbkiffinte offer-
wvazieni ne dimoftrano I ueilith yve la
peceffity a colaro ;, ches, - non cﬁéndoﬁ
dichiarati feguaci- & alcun- partito, at-
" tendana: a«fcopmc le cag gioni- de’ malt,
_per opporre a ognuna & efle ‘quei ri-
medg, che. Lefpesienza: ha fatto cono-

' feege "piiradprtati. a.diftruggerla.
~ Se: gnei. Profeffori, che, ricchi dr ta-
lento . di_ Gopmiziond, fono i principali
ﬁuton oi-Guhi fitemi, voleﬁero dase
.Y Lo una
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ung occhiata alle offervaziohi-contrarie,
¢ veder. gl inconvenieati, che fuccedo-
. mo vel eravtarfi con. un -folo metodo
~ due mali d'oppofta cagigne, nel troppe
volerlo eftendere. ; e nel difprezzare
- tutto cig , &he non fi ‘accorda col fa-
vorito filtema , maggior mumere- fareb~
bero ‘di belle cure , e crefcersbbe di

molto la ricondfgerza loro dovuta dal

- Pubblico : conofcerebbefo intmediata-
mente che le regole , e i metodi - ge-
nexali fon pernicioi in Medicina , €
che rendono ‘i pitt bravi Medici fimili
- agli Empiriciy 1 quali vegliono -guari-.

ye con. un_folo: rimedio turti gf infers .

wi, ¢ pretendono che tutt’'i mali dee
-rivino da una fola cagione; propofizio:
ne mai tanto falfa , quanto falfa rie-
{ce, parlandofi: d¢’ mali di nervi , la.
_ cura de’quali per quefta medefima ra:
giofie ¢ quella , - che ha pilt bifogno
d effere, fecondo l¢ diverfe circoftanze,

‘ .

djverfamente trattata. Ma quefte particor -

larithyche in pirte <i- mapcano, e che
farchbéro molto defiderabili , fono af-
fatto aliepe. dal -mio propofito ; € io

. " deb-
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peggiofati, p "chéinog eflendofi ne’ loro

ncipj ‘ber conefciuti, fono ftati vio-
ien.teme’htg trartaci da; perfone , che,
poco’ fagge 5 -fi ‘mettono {peflo 4 ordi:

pare i g poderofi medicamenti, fen-

%A aver mai: penfato di fapere da qual

asgione abbia quello o quell altro Gn-

toma la fua. origine , ¢ qualeffctto’

produca- tale : o tal. aliro - rimedio ;
Quando pastfcono. i nervi, come tuttd
* le impreflipni fone pili forti, cosi quelr
e J¢ do’ rimedj mal indicati fono terri

bili} e pure in quefto ‘érrore continum;

. gpente’ s'inciampa ; né v hal cofa :pid
si#pne , che 1l veder gente . opptefla

&k quanti mali vi fono di quefto ge-

nere ; perché furono nel principio at-
sribuitt .ad .imbarazzo di ftomaco quei

fintomi- &’ angofcia , - di ftrignimento di |

ftomaco 4 .di {concerto d’appetito’, di
‘flatuofithy’ di rigofifiamento, d’itterizia,
ch’egano i primi effetti de’ moti irre-
golati de’ nervi dello ftomaco , o .d¢
primi inteftini :. e non fi trovera ces-

tamenté wa- Medico di-quajche ffimab

. ' che

quelto 'gencra dl mali 5. che’ tutti fou,

Y






Un aklro errore anche pite persicio-
fo fi ¢ quello di prendere i mali' di
nervi per mali venerei, ¢ di fotromet-
-tere il povero inferme a tutto il rigo-
re della pir efatta cura mercuriale. Lo
sbablio fembra difficile. : ma io tante
genti Mo vedige sffierne miferamente
le vittime , che certamente non m’in-
ganno nell’afferire’ che fia frequente .
4 E ficcome di ‘tutte-funziom del-
_la macchina animale quelle dg’,nrervi
. ' eme

L







‘fqb
tanto’ cangsarﬁ e - che non poffono tals
«ivolta pilt foflenere: un rimedio , che
#vrd loro Jecato. prnma gmn glova-
=m*:mo. S
. 6.- 1 "bagni, tlepldlz, quando fi oo
prc un' principio. di. rifcaldamento , di
ficcity, e d’actimhonia, fono indifpenfa-
bili: + bagni freddi y e anche gelati ,
quando wmon fi ha a far aliro, che dar
tuono, fono efficaciffimi; e. fpelfo acca*
“de che, prendendofi un poco di ghiac-
cio , fi vengome a;galmare 'infulti vio-
lentiffimi di mali nervofi, iofulti, che
ueed -gli altri rimedj - ordmarmmeme
adoperati in quefti cafi , ¢ -alle volte
pilt autorizzati dall’ufo, che-dalla fa-
‘gione y © dall’ efperienza : x"cati, non
-aveano fatto altro, che maggwrmente
c»nafpnre. '
'§.86. La terza 1nd1caznone, che fpell
: 4'0 ci' fi*fa avanti nella cura. delle ma-
Jattie della Gente dedica o’ piaceri del
‘Mondo, &% conforme pid.avanti ho" gid
detto , di diminuire “quella difpofizione,
che st comuneméente hanno -alla - feb-
bre, © che in gran patie dipende di;"
Lo ‘ a
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la facility della trafpmzione e»tendeﬂi
irregolare. - -

.E fccome. queﬁa deoﬁz:one é prm- '
expalmente originara. dalle fteffe cagio-
-ni, che :diftutbano’ les dtgeﬂ'lom, e che
{conxertano i .neérvi., cosncﬁge preﬁcv
a poco gli {’tefﬁ nmed). L

-1l .ptimo ¢ un- regolamenta- d: vitta
fem:phee, quali interamente. compolde
di vegetabili, {enza raghi, fenza vinae
A &nza cioccolatie fcn,‘za cafté, fenza:td

‘ L'ufo; de’ bagm tiepidi pt\tﬁ' laomey
tma a digiano (pel mcm‘m :

§i ilomaggior” foltiecvo i Fo ho #eduve
- tre infermiv-di quefto- male paflare da-

quelte -picciole . febbrette-: ar vaa fobe
bre lentacyr ¢ cmfermwﬂ qgoefta fob-
bre in maniera; che nom reftava: quis-
fi di loro verina fperanza ; e gli he
veduti poi coll ulP di queﬁo rime-
“dio; e del ‘latte di vacca fenZ altro ci-
bo perfettamente guariti . Opera que=
fto latte ottimi efferti, fe fi d:genfce
a dovere , e fe I''ammalito non ha
oftruzioni: e avendone g fi pud far .ufo
di quello d'afina: ma, per ritrarne vé-

Y Ia
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' 1'072 proﬁtto, blfogna ordmarlo in dofe
molro pit confiderabile di quelle, che
“§i fogliono * ordinariamenre- “prefcrivere..
4o ne ho fatte’ prendere fino a qua--
-ranta once per giorno. I fiero, e gh
acidi- fono ancoia mqueﬂ’i caﬁ di gran-
diffima wtilith,
" § 87. La china 4 quel rxmtdm, che
i tante malattle riefce, per gosi dire,
-mlracolofo, in qu;lle poiry che hanne
~®@rigine da’ cagioni- calorofe;, non & op-
e, volendofi adoperare’, pub
3 aver luogo , quando fi ¢ di-
| ‘principio’. & mﬁammamone
adi ficcitd , e dacrimonia : - ghe al-
dora, fe e difpofizione febbrile turta-
via perfifie , la diffipa, e riftabitifce ls

<
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Gﬂ?wwm [u{la cuns. d‘dla mimk
L particaledi o o

§.8& Sfendo le malartie pamcéh*

;‘4 ri_effetti  delle “cagioni ~ge-
nérali, che vasno a deserminarhi fopra
tale o tal parte del corpo ., dxpemh
Ja Joro cuwra. dall apphcazmne de’ prier
cipj-,- che.abbiame fopra flabiliri : n
'{_yemb poco ho. bifogno. di: trastenermy
' pra a -ciafcuna della medeﬁme.

~

;S'mf Julxt& ccc(ﬁw. S

§ 89 Quelh eccdﬁva fenﬁbnluh a
rtte le impreffioni ; che. rende, tanta
gente infelice 5 vpol effer curata come:
¥ mali di nqrv:,*da cui “riconofce .1’ ari- -
give, o.chiede per lo pid i bagni freds
di, la yita. lattea, molto. ‘efercizip., e’}
couaggm cLandare mcontro alLam A

’ ta,
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ta, e di non, far cafo- di vani timori,
L’ ammalato”; “che fpera di liberarfi
da qucfto male per via di rimed;, fen-
za g:anomre totalmcnte il fuo genere
. di vita, s’ inganna: e’l Medico, che
' lo Aufinga, feppure v’ ha- Medico- alca-
- mo, che poffa lufingatle , cerramente
non conofce tal genére di morbi, e non
gﬁarnrh mai ‘niumo , che voghﬁ attem
dene 2 {uoi configliy,
~§. 90..Alle volte il male & purame‘m
e immaginario : i perfuade la - perfo-
.ma di non effer capace dinulla, e pu-
ze avrh- molta forza :/crede che agei
- eofa lancOmoda, guapﬂo avrebbe vales
re da reggere ad. ognmmvers\a, fi pri-.
va di turto, rinuncia a tutto, ¢ fi da
interamente -alla’ cura d* umfmale, che
non efifte; ma in quefta manjera cor-
re rifchio | dl “chiamarfelo addoffo . “In
- quefli cafi bifogna che 'L Medch fia
molto ditigente e {agace ; s egli en-
tra: a jparte’ dell’ 1Iluﬁoae dell’ infer-
mo , 1 infernto ¢ perduta’ t ma fc la
fcopre ,| e fa-nell’ iftefly ‘tempo- con-

elﬁ:ﬁ I fua cohﬁdenza, Ja* guarigior
ne



Dalle emicrapie. - .
§-91. Sone le emjcrani¢; nel loro.con
minciamento quafi fempre efferto di un
vizio nello, fiomaco , ke, troppo me«t-

N 10
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ni amaricanti phi

e volte' ¢o' par

ina, a1 rabarbg

tte all’ intemto 4

Ma quandd il
0, quando ¢ divenato affezione -di ner-
“wi,-ch’ ¢ malartia abitnale, allora ‘non
folamema refifte con affai maggiot per- .
tinacia -alla forza de’medicamenti, ma
fpeflo ancora nen farebbe prudenza il
volerlo gyarire; perchd; ficcome altro-
ve ho detto, la &preﬁionc delle emi+
cranie fuol cagionare mali pit -gravi:
ficché dee in tal cafo baftarci d; n1o-
derarlo, col. readerne pibi rari, e pid
miti gl infulei; il che quafi fempre fi
otsiene col. rhgolamento, ¢ co rumedj,
che ho di fopra prefcritto. Ma bifo-

g perd fare una grandxﬁima atten-
zioe




zione’ fulls moltitudine delle droohe >
che fogliono alle wvolte indiftintamens
te in quefti cafi ordinarfi; perchd ir-
ritano certamente il male , e precipi-
tano la falute, Ben ¢ vero che troppo
coraggio ci vuole per patirs , ¢ non
- cercare rimedj : ma quando ﬁ sa con
certezza che tutt’i rimedj, che fi ado-
perano, non poffeno recare nefluno fol-
lxevo, anzi accrefcono realmente il ma-
le, il volerli allora: contmuare & trop-
pa debolezza, . -
" Alle perfone robufte e fanguigne ,
fe patifcono d’emicrania, mdlfpenfabﬂ-
mente conviene privarft affatto del vi-’
no, e fpeflo ancora *della carne, e ca-
varfi di tempo in tempo un poco éi
fangue nelleth giovanile fi fonq alcu-
ni guariti col matrimonio.” .- .- .
- Quefta malattla ha alle volte hfua
fede nel primo inteftino, ¢ dipende da
una bile, che vi. fi raccoglie’y e vi fi
corrompe : i veri rimed} fono i pun
ganti,un lungo ufo del cremore di tar~
taro, e’ foprattutto um vitto magro, :
quaﬁ interamente vegetahile, . .
Bo-
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Dopo I'eth. di 5§ 4: o 60 anni. foglio-
no ordinariamente le emicranie perde-
re il lor vigore.: |

Nell’ infulto dell’ emicrania difficil-
mente fi trova maniera di dar follie-
vo al paziente ; una fomma tranquil-
litd & quafi il folo efficace rimedio.

Mol & occhi.

§ 92. Quella indifpofizione d’occhi,
di cui ho nel §.37 parlato, ch’¢ un
male di nervi locale, congiunto con un
prigcipio d’infliammazione negli umori
di quella parte , ad altro noa cede,
fuorché¢ a un ripofo totale della vifta,
a una gran cura d’evitare iateramente
le impreflioni- d’ una luce troppo fplen-
dida, di molte candele, del fuoco, di
sfuggire le veglie, ¢ turte le bevande
acide , e i collirj acidi, o aftrignenti:
il miglior rimedio ¢ il bagnarli {peflo
coll'acqua frefca, .il coricari a buon’
ora, ¢ lapplicarfi ogni mefe, o anche
pit {peflo up pajo  di coppette alla
nuca. Abbiamogid di fopra potato c,hle_
. N i mali
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i mali d oochi provenienti dall’appli-
cazione del lifcio nonm fi guarifcono ,
fenza abbandonare totalmeate quefte
peflimo abufo. .~ . - .

Morbi cutanei . -

§. 93. Poichd dall irregolarity della
trafpirazioge , tlalla vifcofitk, e dalla-
crimonia degli umori, o anche fpeflo
dalla viziofa digeftione dipendono lg
bolle, le impetigini {ul volto, e altre
forte di puftule, e anche fpeflo il pizs
zicore {enz’ ombra.-di puitulg ; bifogna in-
dagare quale lréelle accennate cagioni fia.
la produttrice di tali incomodi, -¢ quan-
do fi ¢ fcoperta, -opporle i rimed;j, che
ho di fopra indicati nel parlare di que-
fti diverfi fconcerti. : ,
. Quando ¢ mancanza di trafpirazione
con un ingroflamento di linfa, pochi
rimedj poflono cost ben giovare, come
Iufo del fugo di cerfoglio. prefo nella
primavera, e nel principie dell’eftate .

I bagni tiepidi facilitano la trafpira
zione, quandp ¢ impedita per foverchia

M2 - e
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ficcith: ‘'ma quando’ fi arrefta per altra
cagione , ‘pofloho talvolta recare pid
danno, <che utide . Ho veduto alcani
fanciulli gonfiarfi rapidamente in tucty
la pelle ; onde pud verifimilmente ar-
ﬁomentarﬁ che aveano i loro pori. af-
orbito troppo umido.

Quando la eagione del male & un
principio di viftofita , & d'acido nelle
prime vie, allora I'fo della panatéa
bianca produce i migliori effetti.

Generalmente parlando, ne’mali cu-
tanei'rare volte convengono -i fudorifici ; ;
ma fono pid ordinariamente indicati &
purganti, e foprattutto.una gran {obrie-
th, e uan gran regolamento di vitto.
Gli errori di quefto genené: fono quafi
pit fenfibili in quefte ‘malautte, che tn
turee le altre : ogni picciole incomode

dello ftomaco fi ‘fa ‘featire rella- parte

" ammalata, e fa aumentare talvolta im-
meduatameme le ufciture con un pruris

to intollerabile. o

-~ L’applicazione’ di' cofe ‘Eﬂerﬂe ¢ qua-
fi fempre nociva:, perch¢ fa fparire’ il
male, fenza dliﬁparne la -cagione ; il
qua-
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quale portandofi fugli organi interni 4
vi produce i merbi pid faftidiofi e .pid
oftili- Le unzioni giovevoli fono fola~
mente quelle s che aumgntano la tras
{pirazione infenfibile: tutte le altre debs
bono evitarfi. Quell'umare,. che depo-
fto alla pelle, altro non. vi cégionava,
che bolle , e .calore, e prurito, por-
tandefi al cerebro, ,produw convulfio-
ni, epilefsia, paralisia, e .manla; pors
- tandofi pe’ polmoni , produce inflam-
mazioni, che danno in breviffimo teme
po la .morge , ed afme incprabili § ney
gl inteftini., coliche atroci, fpaﬁrm;
ipocondria, itferizia: infomma G pers
de una_velra; per fcmpre il tefoto dele -
la falute, € quella belty, a.cui i &
- tutto agrlﬂcato marc;fce, fenz& powﬂi
ricuperare. mai pity ..

Mille offervazioni. abblamo de’ funq-
Ri efferti cagionati dal volerfi guarire
le p:ccxole belle ful volto. . Non veglip
qm annoverare tutte leinterne malat-
tie, che ne rifultano: ma recherh fo-
{e maggior maraviglia un. avvenimeg-
to , ful qualg fono ftato poco fa c{gn-

ul-
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fultato. Una Giovine di ventitré anni,
avendo fin dal fuo primo parto, ‘acca-
duto fei anni prima, quefte bolle ful
vifo 5 e avéndo inutilmente fprancato
varj medicamenti per liberarfene , fi-
trovo finalmerite un unguento efficace,
del qualt comincid a valerfi pella me-
th di Settembre,-e nel principio d’Ot-
tobre gnh non avea pit bolle , ne le
fono pid ritornate . Verfor la fine dell’
ifteflo mefe cadde in uno ﬁato di lan-
guidezza e d’abbattimento-,’ che durd
per tutto Novembre. Sul“principio di
Dicembre le comincid ad drroffire- il
nafo, e le ceflarono gli -altri incomodi :

v-dallora’ in poi I'é fempre pili cre
fciuro il roffore del nafo , il quale &
talmente ingroffato, che la rende ‘ve-
ramente deforme. Né quefta Donna &
fa prima, chie abbia fperimentate quefta
forta di mali, ¢ che abbia fofferto la pera
della fua vanith in quella parte medefims,
che ha voluto prefervare ; eflendovene
ben anche degli altri efempj, che per
“brevith fi ttalafciano. Ma io veéggo che
“tutte quefle ragxoni , € tutte qufcﬂe
S - P pe-
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.. fperienze aticora noh baftano a rendere
avvertita la Giovent; la quale fiegue
- tuttavia ‘a fagrificare li falate- alla belt¥
della carnagione (1), e, per liberatft
di poche bolle ful volto-, fi arrifchia
alle volte di proeaccmﬁ una grave ma-
lattta. - ' S
Si danno alle volte élcﬁnhdn qucﬁi’
mali curanei, che noh cedono a neffur
~ no rimedio; € dipende la lor oftinazio*
ne da tal prmclpxo d'ingroffamento nel-!
la linfa, che non pud vincerfi fenza il
mercurio; € molti vi- fono, che, riguar-
dando Pufo rincipale, ¢ i violenti effecti
di tal rnmegno non’ vogliono” fenirfelo
proporre, ¢ fi oﬁ'euderebbero contro um
Profeflore, che lore l'ordinafle. A co-
ftoro dnaque ftimo di far fervigio, col’
renderli avvertiti che moltiffime ma-’
latche foghono occorrere, affatto diver-
' fe
« (1) Mi fovvnem.' a tal propofito. d’ una rifpofta -
che fece upa Signora , che dovea rapprefentare la,
Clitenneftra, a un grande Uomo, il quale volea
perfuaderla che il primo principio  della fua toeletra-

dovea effere I offervazione del coftume : il prime

prinuipio & une Denng , ella n(pofel ¢ di :odapmf»
‘dlﬂ .
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3alle venereg ; che hatino ‘indifpent

abilmente bifogne dell’ uto del mercu-
rio, dal quale non det temerfi alcun
- danpo . Del rimanente pud anche il
mercurio effere , - in. quahth d’ antivene-
;qo ncceffapo a geati, che not I'ab-
blano meritato, ma che fi ritrovano
ittime. de’ loro congiunti, delle balie,
3 gli fgoﬁ‘ e a qucﬂc fegrete .infezio-.
ni la Gente nobile @ anche pn‘t e{pofta
gh altrl.

b"vw'

:'..',"." " ) La Podag)m = ";:

°§ 94. M,o.lu medacamenn ﬁ vantas
- ng,.contro | ppdagra; mal efpcnenza,
gl ha rutti quafi: igtcramente diferedi-
i, & d’alcuni 0’ ha fatte. anche o~
nqﬁ,gerc il .danno’y che arrecano. Le.
pol\,m, altm velte: conofciutg forto il
nome di polven del Buca della Miran-
dola ;e rianovate anoi fono fotto.quello
di polveri del Duca di Portland, hanno’
g'liqvatb ad dlcuni podagrofi, ne -hanno
altres) guariti alcuni pochi, a molti hane
no- poi recato gran pregiudizio, e m‘)ll:

. tl L)
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tifimi ancora fon rimafli vittinde- infe-
lict. di tal rimedio. Facilmente fi coms
prende che nod ¢ quefta uyna malat-
tia, gontra di cui poffa fperarfi di ri-
trovare uno fpecifico ‘generales. I Ciate
latani: ne hanno fempre promefli , e
fcguiranno fempre .a prometterne : i
buoni. Medici ne’ comprendergnno any
che fempre I'inefficacia j gli ammalati,
che fono dalla fperanza lufinghiera’ per-
fuafi a tentare, ogoi forta. di- medica
mento , nom mancheranno di fervirfe
nej e la fola {perienza litogliera d'in-
gannd. Oghunt.di quefti fpecifici- in ca»
po ad alcuni anni cadc in .un .profon+
difimo obbllo, .e n’entra in fap Juogo
- un altro; che ha poi la medefipa fors
te; e cost vi fono, e vi faratwo eter-
namente {pecifici infallibili- eensro la
podagray e fempre vi faranno. podaorg
incurabili. La fola dieta lattea ¢ quellay
~ di .cui Pefperienza ha in quefti mali dis
meftrato l'efficacia. Quelto- latte fenz’
altro eibo fpefle volte ha guajite-i got:
tofiy cio¢ non ha farto loro . per.lun-
go tempp s che Lhap prsfo, fenuro

SO gl i’
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glinfulei “di- quefto male : i quali col-
la dieta lattea fi rendono fempre o
meno gagliardi, o pid rari.

Chi mon 'ha poi quefto . coraggio |
dec almeno adattarfi a-un regolamen-
to di vitte moderatiflimo, aftenerfi dal
graflo, dagli acidi, da’ ragd, e anche
dal vino, almeno nell’eth giovinile, poi-
ché a un podagrofo d’eta avanzata non
configlierei di privarfene affatto, ma ben-
st di fcemare la quaatitd di quelle, <he
ordinariamente bee alla menfa, ¢ di

rendere dr tempo in tempo un poco
di vino di Malaga, di Madéra, di Ca-
naria, o di Samos. .

Con quefta regola efatta di vita, con
una gran fobrieth, col mangiar pochifiic
mo, o niente, o qualche volta folamen-
te una zyppa di latte la fera, col pren~
dere di quando in-quando qualche rila~
fante leggiero, € dopo qualche gentilife
fimo ‘amaricante faponaceo, coll'eferci
tarfi , ‘col far ufo nella bella ftagione:
de’ bagni-domeftici tiepidi, in cui fi met-
ta un poco di fapone,-e delle erbe leg-
giermente aromatiche., fi pnb,guad'agmlf;

| mol-

~—
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molto : quefta medefima’ fpecie di. ba-
gni replicati frequentemen te alle gam-
be anche apportan6 giovamento. Ab-
biame 1 efempio d’un podagrofo, che,
dopo avere per lunga ferie-d’anni in ogth

rimavera , € in ogni autwnno patito

unghi e dolorofi infulti- di quefto male,
coll' ufo di tai bagni due volte per fet+
timana alle gambe fe ne prefervd per
lo fpazio di quattro anni (t). Poflona
anche alcuni bagni minerali riufcire uti»
Jifimi: e fe vi ha pregiudizio pope-
lare , di cui la ragione e I*elpcrienza
ne dimoftri la falfita, & appunto quel-
lo, che vieta a’podagrofi di bagnare la
parte offefa. - ST
" Nel tempo dell’infulto non fi pud.or-

dinariamente far altro, che tenere la
parte calda, vivere con unaugran fo
brieth, guardarfi dal freddo; e fe la
febbre & troppo gagliarda , :proceurai
re di moderarla con qualche bevanda
idonea a mertere in calma gli umori§
con aprirfi anche la vens; o*applicar
' file

(1) Commerc. litterar. Norie.
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fi le mignatte, € coll’ufo de’lavativi,
Se le forze troppo. fievoli lafciane
endar vagando la podagra, bifogna de+
terminarla con cordiali interni, e con it
ritangi efterni fulla parte, in cui fi bra
mae fiffasla. TR o
I numerofi, .e fpefio gravifimi accit
denti acuti, o-cronici, che feno fegue-
la d’una podagra anomala., richieggone
diverfiffime ‘e {peflo lunghiflime cure,
che non poflono ridurdi a regole gene:
iy SRR :

K

| Mali di peﬂa. : -

§ 95. I mali di petto fono la toffe,
I oppreffiome 5 F inflammazione, i tuber-
coli, la jifica: ma la toffey e lopprefs
fione fone- piuttofto fintomi di- malate
tie , chg malati¥e, le guali potrebbero
ridurfi. all' infiammazione , all’ oftruzio
pe, e alla fuppurazione: io'non parlo
né¢ dello fpafimo, né¢ della cangrena ,
né dell’ aderenza, né dello feirro. - .

rd

! Difpo-
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Difpofinione infiammasoria &eb pesso.
- L’inflammazione ha molti gradi: it
primo ¢ quella picciola irritazione ac’
eompagnata da un piccislo arrefto ne’
- bronchi, che dipende dall'acrimonia degli
wmori, odalla loro difpofizione infiama
matoria, & che produce una soffe fece
ca (1) pid -0 meno gagliarda , ¢ un
fenfo di calore , che varia ancora, fe-
condoché ['arrefto ¢. pid, o meno gras
ve. I fenfihili fconcerti in queflo ma-
le fono una certa magreaza', il non
poter dormire giufta il fuo folito, Pae
vere {peflo le labbra aride, e qualche
volta il polfo pit frequeate:, che all’
ordinario, particolarmente dopo efler
cibato, o dopo aver prefa qualche be+
vanda, che pud indurre calore . Ot
queito ftato , quefto primo grado di
whammaziane lenta, ch’¢ il folo, dt
(1) Quefta ficcitd rende quefto male diverfo da
catarro di petto, il quale anch’eflo ¢ una lieve
infiammazione: del -polmone ; mm nafce eftampora~
neamente per effetro di qualche efterna cagione-y

¢ ‘tie‘;mina con una copiofa’ elpettorazione di muy-
efita. '

'
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cw intendo qui di parlarey pud durar
molti anm, fcnza che mai degeneri in
3ltro pilt confiderabile malore . Suole
anche avere alle volte alcune lunghe
intermiffioni; e fpeffo ' ammalato fi- ve-
de per molti mef fanifhmo , € ricade

i nuovameate ne’ fuoi piccioli mali;
e dura quéf’alternativa fino atanto, che
& diltrugga il principio morblﬁco y O
che, avanzandoﬁ , vada a terminare o
in una grave inflammazione. di petto,
che pud togliere in pochigiorni la vi-
ta, o in una picciola ﬁlppuraznoue che
diviene ulcere , e .ne conduce a una
vera tifica polmonare.
' <§ 69. Da quanto abbiamo’ detto fin
qui fi rileva che, febbene poffa il de-
fritto ftato durar lungo tempo, fenza
recare una gran moleftia , non i dee
pon pertanto trafcurare, poiché¢ pud
ancora. trarfi dietro funefte confeguens
ze , e poflono alle volte varie circo-
ftanzg contribuire ad affrettarle moltif-
fimo. r

- I veri mezzi di corrcggerc quefto

vizio® fono 1. un regolau{ﬁmo vitto
qua-

“
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quafi intcramentg vegetabile , con al
largar la mano nelle frutta folutive.

Si annojeranno forfe i lettori- di fene
tirfi ad ogni articolo replicare. il .cons
figlio dell’efato, regolamento nel wit-
to; .c fono quafi io fteflo apnojato di
fempre ripeterlo: ma tanto & grande
la fua importanza , e tanto poca, {e
rigorgflamente non f. offerva, ¢ la fpe-
ranza di potere da. qualunque forta di
male riforgere ,. che mi pare aflolyta-
 mente iudifpcn?'abile. di farne conofcere
tutta la neceffity.’ E in fatti come maj
fi pud credere che i rimedj refrigeranti
diflipino I inlammazione del fangue, {&
fi fa il poflibile per aumentarla cen cibi
fuftanziofi, con bevande calorofe , com
veglie continpe, con difordini d’ogni {pe-
cie? Come fi pud fperare di riftabilirfi per
via di medicamenti- lo ftomaco, fe dus
volte al giorno gli fi di travaglio colla
foverchia quantitd, e colla cattava fcelts
de’cibi? Qual ragione fi ha di penfaré.che
1 rimed) apritivi, di cui fi fa ufo pex
combattere le oftruzioni, operino il lo-
ro effetto, f¢ nello flomaco fi mifchia-

no,
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no , e {i confondano co cibi graﬁi
che ne rintuzzano I'azione, e che Ean-
no crefcerc il rmgorgamemo degli-u-
mori ne’ vafi?

2. Giovano 'le p1ccwle emiffioni di
fangue farre di tempo - in tempo 4l
~braccio ; anzi nen vi & cofa pid ido--
nea a liberare quefto fluido dalla  di-
fpefizione inflammatoria, ¢ a hberarne
anchie i polmogi.

3. Giova' I'ufo grande del fiero Ia
primavera, qualche mezzo bagno tiepi-
do nella buona ftagione,:e la frequ\.n-
za de’ bagni alle gambe la fera prima
di metter(i a letto,

4- Giova anche una grandc attenzio-
~ me a guardarfi dall’ aria de’ quartieri
troppo, abitati , dall'aria troppo attiva,
da quella delle camere troppo calde,,
- o dove ' fi raccolga molta gente, lo
ftare fpeflo in Campagna, -¢ fopratrut-
to il non vegliare Tungamente la fera:
le veglie' fon quelle , “che pia d’ogai
wltra - cofa Rocciono a qucﬁa forta "di
male . -

Dee aaéhe chn n'eé attaccato aftener-
: fi dal
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fi dal canto; e dovtebbe Ia mufica vo?-':
cale bandu'ﬁ dall’ educazione di quei
‘giovanerti , ne’ quali fi pud fofpertare
qualche germe di quefto male: né laro
punto convengono le cariche, ch’efigo-
no un grand’ efercizio di voce. Qual-
“la di Maggiore de’ Reggxmcntl ha ben
fpefle volte nociyto a’ Militari, che
nOn godeano buona coftituzione di pet-

foffre: anche molto, que(ta parte
per I attitudine sforzata, in cui fi dee
ftare durante tutto il maneggio delle
armi : e io ho conofciuti alcuni Uffi-,
ciali inciampati per tal cagione nellg
fputo di fangue,

Quando il male moftra di volerfi
aggravare , bifogna reiterare le emif:
" fioni di fangue pid fpeflo, e aftenerfi
affatto dalla carne .

Quefto ¢ un male, di ¢ui general-
mente plh fi. temono le confeguenze
intorno @’ 30 anni , che in ogni altra
eth; ¢ quefta opinione ,. benché¢ dive-
. nuta popolare,, non ¢& affatto priva di
fondamento; poiché non pud. dubitarfi
che y eﬂendo allora interamente figitg

N lo
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lo fvnluppo , ‘¢ avendo le fibre ac-

quiftato pit forza , acquifta anche il
fangue maggior denfita , maggior di-
fpofizione all’ infiammazione ; fi affag-
gidno delle amarezze ;. I anima fta in
maggior azione ; {i dorme meno, e
con minor tranquillith : onde tutte
quefte ragioni aumentano 1l ‘male, e’l
polmone s’ infiamma pid facnlmcnte Se
poi fi paffa quefta erh, ch’¢ ‘quella
della maggior forza ) © del maggior
ardore, e fi giugne a’ 40 anni , fenza
che il male fi-fia aumentato, affai,
pit lieve ark il pericolo: pur tutra-
via ve ne rimane; ed io ho veduto
formarfi la- fuppuraznone 2’ $6 aoni
ma generalmente perd, attenendofi chi
patifce tale indifpofizione a’ prefcritti
regolamenti, pud andar- molto avan-
ti negli anni, e dopo avere per tutta
la fua vita toffito , non foffrire nella
vecchiezza altro incomodo, fe non quel-
lo di rimanere affai magro , di toffire
it frequentemente, e d’elpettorare pil

abbondevolmente , foprattutto ‘la mat-
tina mezz'ora dopo fvegliato . 1l -pol-
mo-
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monge , . che ha patito per lungo tcrl?
po una fpecie d’ irritazione , paffa in
quefta epoca della vita a uno ftaro di
rilaflamento, ch’efige in quanto al re-
golamento le ftefle cautele , ma che
non permetterebbe pitt gli ftefli rime-
dj, anzi non ne richiede quafi nefluno.

§.97. Le perfone fuggette .a quefto
male debbono evitare il matrimonio,
il quale aumenta i’ loro guai, ¢ ne
accelera le confeguenze. |

:Spu’to di fangue.

~ § 93. Lo fputo di fangue & fpeffe
volte effetto d’una caduta, d’un col-
po, d’un corfa troppo violento,, d’una
gran collera , e d'altre rapide e vio-
lente cagioni. o qui non parlo di'que-
fta forta di fputo fanguigdo ; ma deb-
bo folamente accennare qualche cofa db
quello, ch’¢ confeguenza d’ un vizio
della coftituzione naturale de’polmoni,
vizio che fpeflo fi attacca in certe fa-
miglie, e che alle volte le eftingue. Di-
pende quefto vizio da un rilaflaménto

N 2 - ne’
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gvaﬁ polmonari, che, avendo minor
forza di quella, che proporzionatamen.
te alle altre parti dovrebbero averne ,
cedono facilmente allo sforzo del fan-
gue, che a poco a poco li gonfia, li
dilata, ¢ li rende in certa maniera
vancoﬁ e anche aneurismatici.

‘Rare volte quefto male fi manifefta
nell’infanzia: gli umori ancora acquo-
§i, gli alimenti gentili, il doverfene im-
piegar parte all'accrefcimento del core
po , ¢ le abbondanti evacuazioni ne
prefervano allora il fanciullo : ma &
palefa poi talvolta alla prima puberty,
altre volte un poco pily tardi, e ordi-
~npariamente tra’ 20 e i 30 anni. Al
lora operando le ftefle cagiani, che ho
nel §. 96. a propofito dell’inflammazio-
ne individuato, ominciano a dilatare
i vafi; e all'infermo comparifce un po-
co di tofe con una picciola oppreflio-
ne, con debolezza, magrezza, e rauce-
dine. Perfifte in tale ffato fpeﬂe volte
per. molti mefi; finalmente gli fcoppia
lo fputo fangu:gno pit o meno copio-
fu ; € quefto ¢ il momento funefto,

ques
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quefta ¢ 'epoca, in cui il male comin?-
cia a divenire veramente pericolofo.
Alle volte dopo quefto primo fputo.fi
chiudono i vafi, {enza infiammazione,
¢ fenza fuppurazione ; ma come fono
indeboliti , vi fi ringorga nuovamente
il fangue , e queflo ringorgageanto &
tale , che impedifce moltiflimo la re-
{pirazione; onde I'infermo fi fente op-
preflo, roffifce , non dorme; e perchd
le fynzioni del polmone non fi fanna
a dovere, gli fi fcemano le forze, gli
fi altera 1l fangue, e comincia a fof-
frire certi piccioli movimenti irregola-
ri di febbre, la quale in breve tempo
diviene febbre continua, con accefli pid
violenti ogni fera , terminati con un .
fudore pit o meno abbondante la not-
te, il quale indebolifce molto 'amma-
lato: e fe non ha tal fcbbre, patifce
egli maggiore oppreflione, e pit tofle;
di maniera. che non fa fe debba defi
~ derarla , o temerla. - :

Intanto il male fi avanza; e alle
- volte torna lo fputo fanguigno , altre
volte non ritorna - giammai : acquifta

N 3 ~ mag-
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ms;ggior vigore la febbre ; Pangofcia;
e I'inquietndine divengono intollerabi-
li: I'infermo di- giorno in giorno fma-
grilce, perde fempre di forza, fino a
tanto che una fincope mortale, allor-
- ché¢ meno fe Pavrebbe creduto, lo la-
fcia eftinto, fpeflo fenza fputo di for-
ta alcuna , o almeno giammai mar-
ciofo. - ' v ;

§. 99. Alere volte il male -prende un
afpetto tutto diverfo . Dopo il primo
fputo di fangueyfi forma nel polmone
una infiammazione, e una {uppurazio-
ne: comincia la febbre lenta, la toffe,
¢ lo fputo matciofo; e,feguitando Vin-
fermith a fare gli fefli progreffi’ del
~cato precedente, nell’iftefla maniera fi-
nifce. e E

§. 100, Il mezzo pid ficuro per libe-
rare quefta forta d’infermi & di fer-
mar loro lo fputo di fangue ; benché
accade talvolta, ma perd di rado, che
faccia la malattla tutt’ i progrefli nel
§. 98 defcritti, e tolga anche la vita
all'infermo , fenza mai cacciar fargue
pér bocca . Sicchie fi debbono mettere
' : tut-
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tutt’ in opra 1 mezzi prop; a preve-

nire quelto fputo fanguigno: i pil ef-
ficaci fono quei nel §.96 prefcritti, per
-.ovviare” al progreflo della difpofizione
infiammatoria : ma foprattutto bifogna
fin da’ primi anni tener lontani i fi-
glivoli, per cui fi teme di quefto ma-
le, da tutte le cofe, che boffono ge-
nerar molto fangue, o difporlo all’ in-
fiammazione , o determinarlo nel pet-
to; vale a dire che debbéno feguirfi
le direzioni fefle dell’ additato §. 96. 1l
canto, e la declamazione fono ancora
di maggior ‘nocumento in queﬁo, che .
nel precedente cafo : i bufti d'offa di
" balena recano graviffimo pregiudizio :
ho veduto io fteffo fputar fangue due
ore dopo averfi pofto tal forta di bu-
fto. Con quefte cautele , e con quefti
riguardi poffiamo -in tali malattle lu-
fingarci d'un felice fucceffo: ho io fal-
vato I'ultimo di quindici figliuoli, de’
quali gli altri quartordici erano per tal
cagione morti etici tra 'etd di 12 in 17
anni.

§. 101 Quando p01 comparifce lo

N 4. fPu-
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fputo fanguigno, affai pid poca fperan:
ga pud averfi d’una guarigione perfet-
ta: i rimed) , che fogliono avere -mi-
glior effetto, fono I'apertura frequente
delle vene, da cui fempre fi vede u-
{cire un fangue infiammato, una fom-
ma dieta o I ufo del fiero, la decozio-
ne d’orzo, gli acidi, ua’aria pura, ma
temperata, una perfetta tranquillith di
fpirito, poco moto , e qualche pafleg-
giata a cavallo. Fa di meftiere in tai -
‘xafi d’indebolire I’ammalato, e ridurlo
per qualche tempo, per cosi direy a una
-~ picciolifima vita ., Poi terminata che
farh la febbre , ed eftinta I'infiamma- -
toria difpofizione del fangue , gli fi
vanno a poco a poco riftorando le for-
ze con qualche corroborante ‘gentile ,
come farebbe la china’'a picciole dofi.
Si danno perd alcuni cafi, in cui,
febbene I’ ammalato fputa fangue, e

- moltra avere tutte le difpofizioni per

£irfi etico, con tutto cid bifogna andare-
con molta cautela nel cavargli fangue,
e nel far ufo d’un regolamento di vit-
10, che poffa infievolirlo . 1l primo di
' que-
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- quefti cafi &, quando la debolezza non
¢ folamente un vizio del polmone, ma
¢’ univerfale, cioé quando-rtutt’ i vafi
fon deboli, e’l fangue ¢ poco, mal pre-
parato, € troppo fluido e fciolto. Al-
lara il falaffo , e’l vitto, clie pende
.all’'acquofo, aumientano certamente la
cagione del male, e finifcono di rovi
nare !’ infermo : onde I'accorta Medico
non dee valerfi di quefti mezzi; ben-
ché¢ nidno ve né ; di cui pofla proe
metterfi un effetto molio fenfibile .
L’ dria di Campagna ; un leggiero e
quafi continuo efercizio, il tifo fenz’
altro cibo, ¢, fe non vi fon oftruzio-
ni, un poco di latte; piccioliflime dos
fi di china, e I'acqua di Seltzet a do+
fi molto mediocriy foro gli ajuti, che
poflono- recare maggior follievo a ques
fta forta d’ infermi.: '

- Un altro cafo, in cui il falaflo pud
nuocere nello fputo di fangue, ¢, allor-
ché¢ dipende. quefta malattia da una
ipocondria nervofa, che, fconvolgendo |
I ordine della circolazione, e trattenen-
dola fpecialmente nel baflo ventre , fa
| cor-
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correre una troppa gran ‘quantith di-
fangue ne’ polmoni, e quefta foverchia
affluenza -di fangue fa rompere alle vol-
te alcuni de’ loro wvafi. . ,

Quefta malattia & anche difficiliffima
a guarirfi , quando va accompagnata
con trattedimenti di meftrui, nel gha-
le cafo tutt’i mali di petto riefcono
il pit delle volte incurabili.

" Dé Tubsrcoli nel pa’mgm. ~

§ 102. T tubercoli nel loro nafcimen-
to fono di pochiflima confeguenza, né
danno fegno alcuno, da cui poffa argo-

mentarfene |'efiftenza : fe ne trovano -

fpefle volte ne’cadaveri di gente mos-
ta, fenz’avere giammai patito alcun
fintomo di male di petto. Ma quan-
do quefti tubercoli crefcono. di nume-
ro, o di groflezza, ficché giungono ad
occupare una parte confiderabile del
polmone, cominciano allora a impedir-
ne fenfibilmente le funzioni; e gh ams<
.malati hanno minor libertd. di refpiro;

anelano grandemeate per ogni picciola
, " co-
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cofa : gli appartamenti caldi, i tempi
umidi loro ‘danno travaglio , obbligan
doli - a refpirare con maggior frequen-
za, e alle volte ancora a ‘ftarfene fer-
mi ¢ non hanno perd’ ordinariaments
quefti infermi né dolore, n¢ calore nel
petto. IR
" Crefcendo il male, crefcono ancora
~tutti quefti fintomi, e vi fi aggiugne

una toffe quafi fempre picciola, fecca,
e frequente, la quale ha pecd alle vol-
te certi infulti pil forti: e perché que-
fta infermith fi'combina per lo pilt con
oftruzioni in  alcane vifcere del baflo
ventre , e particolarmente nel minor
lobo - del fegaro, fuole andare accom-
pagnata da un fenfo di gravezza nella
cavits dello ftomaco , e qualche volta
intorno intorno al corpo , come fe vi
fi tenefle una cintura troppo ftretta.:
- §. 103.'T tubercoli per troppo lungo
tempo negletti, o mal medicari, 0 an~
che alle volte medicati’ il meglio che
fi potea, poflono cid non oftante ter-
minare in due funefte ®maniere ; cio¢
o ammazzando l'infermo colla fola-man=
: can
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canza delle funzioni del polmone, fen-
za inflammazione , n¢ f{uppurazione ,
facendolo infenfibilmente andare fce-
mando di forze , . confumandolo con
fintomi fimili a quei nel §.98. defcrit- -
ti, fino a tanto che’l riducone a una
debolezza mortale ; o quefti tubercoli
¢ infiammano , fi fuppurano, e dlven-
gono. ulceri .

§. 104, La prima maniera- hon ¢
mica rara & e muojono allora gl infer-
mi fenza. dolore , e alle volte quafi
fenza tofl€ , e fenza fputo : alle vol-
te hanno toffe , e fpurgano , ma fo-
lamente materie glutmofe » prodotte
dall’ irritazione de’ bronchi 'y .come fi
fuole fpurgare nel principio d’ un ca-
tarro : rare volte nello fpurgo appa-
rifcono alcuni piccioli nghn di fangue,
e pit di rado ancora , e propriamen~
te nella fine del male vi apparifce un
poco di vera marcia .

§. 105. La feconda maniera , come
fuol terminare tal male , ¢ 'infiam-~
mazione de’ wabercoli : comprimendo

quefti tumori le parti fane , che lofro
- Q-
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fono d’intorno, vi cagionano un’oﬁrn{
zione; all'oftruzione fi aggiugne la feb.
bre ; Parrefto diviene infiammatorio; &
I'infermo patifce rigori- di freddo , ca«
lor di febbre , toffe , oppreflione , &
tutt’i fintomi d’una picciola inflammas
zione , o.d’un grave catarro, effendo
queft' ultimo il nome , che fpeflo fuol
darfi a quefto male: €’ termina poi con
una picciola infiammazione, la quale
fcioglie il tubercolo; e per alcuni gior-
ni, o per alcune fettimane fpyra ams
malato un paco di marcia ; e colla
buona regola , e con qualche orzara
pettorale guarifce per qualche tempos
mntanto fi va maturando un altro tug
bercolo ; fe ne accelera. per qualche
cagione dirifcaldamento I'inflammazios
ne: ritornano gli fteffi fintomi, che fu-
rono dal primo cagionati, e vanno fi-
nalmente nella medefima guifa a fis
nire. . :

Si ripete per lo fpazio di pid anni
fempre con maggior frequenza I ifteffa
{cena, fino al'tanto che, confumandofi
parte del polmone, ¢ non avendo quel

Yix
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vifcere il folxto fuo vigore, non, termi-
na il male coll'ifteffa fehcnth ma vi
fi ftabihfce una fuppurazione ‘perma-
neate, che diftrugge rutto il polmone;
onde cade linfermo in una vera.tifi-
ca marciofa, e finalmente fi muore. .
§. 106. Non avea quefta fpecie di
malattia di pesto, benché conofciuta
fin da che al Mondo vi fureno Medi-
ci, e colle duc maniere, come fuol
terminare , da Ippocrate fteflo ottima-
mente defignata, noan avea, dico, quefta
fpecie di malatia fiffaro ancora, quanto
dovea, lattenzione de’ Profeffori, Verfo
Ia fine dell ultimo fecolo il Sig. Mor-
eon Medico Inglefe, e quaranta anni
indietro il Sig. Deffault, Medico di Bor-
dd, ne.hanno fatta conofcere |’ imper-
tanza: pure ne.tampoco vi fi attende,
quanto conviene ; molti Medici fem-
brano quafi di non conofcerla; e que-
fta ignoranza, o indolenza ¢ tanto mag-,
giormente nociva, perché la cura di
quefta malattia, anche allorché G cono-
fce, riefce malagevole; perche, nel da.

re i difolventi dall’oftruzione indigati,
bi-
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bifogna metterli in guardia contro i{
pericolo di cagionare un’infiammazio-
ne . , .

Ne’ principj del male, quando il tu-
bercolo ¢ ancora crudo, e che non vi
¢ né¢ inflammazione , né fuppurazione,
gli ajuti veramente utili fono una gran
fobrieth nel vitto, che dovrebbe effere
quafi interamente compofto d’erbe, di
frutta, e d’acqua; una, o pid emiffio-
ni di fangue, fe pare che ['infermo
ne abbondi ; qualche aperiente non
molto acre , e fra gli aleri il  mers
‘curio , ragionevolmente in quefta claf-
fe annoveraro dal Sig. Deffault, aven.
done io fteflo pid volte fperimentato,
gli effetti, il fapone , I eftratto di ci
cuta, il {ffo di marrobio bianco, e ’l
crelcione, o fia nafturzio, che, col gua-
rire quefta forta d’infermith, fi ha me-
ritata quella ftima, che in molti altri
cafi non gli conviene, Il latte in que-
fto ftato non’ ¢ indicato ; e fe talvolta -
giova , gioverd forfe per efferto di cir-
coftanze particolari a tale o tale altro
infermo; ma generalmente non & buo-

- na
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na condetta il configliarlo in tutte le
fpecie di toffe, perché in molte non
folamente non giova, ma nuoce,
uando il male prende quel primo
afpeec, che di fopra fi ¢ mentovato,
e quando giugne I infermo allo ftato
defcritco nel §. 103, & tifica allora 13
pilt incarabjle, che njuna {peranza am-
metre di felice fucceflo; e tutto qucl,
lo, che pud prometterﬁ il Medico, ¢&
di ritardare il progreflo del male : ¢
i mezzi , che poflono fargli ottenere
. Tintente , fon anche varj ®fecondo le
varie mrcoﬂanze, la'di cpi jndiyidua-
zione qui farebbe fuor di propoﬁto.
§. 107. Nell' infiammazione d' ogti
tubercolo , bifogna, mentre quefta in-
ﬁammazlone dura, rrattare il male con
giudizio , far ufo della cavata di fan-
gue, delle bevande le pid gentili, dell’
offimele , del nitro, e 4’ un vitto il
pill leggiero, che, fia poffibile: quando
poi ¢ cominciata la fuppurazione, bi-
fogna contentarfi d’un vitto puramen-
te vegetabile, prendere qualche poco di
mele, qgal;he decozione d’orzo, qualche
in-
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fufione di quelle, che vengono contro
la toffe indicate,-come farebbe I'infu-
fione-d'edera, o di veronica; e, fe Pin
fermo ha ogni giorno un poco di feb-
"bre,; giover) il fargli prendere qualche
picciola dofe d’acido minerale,

§ 108, Sogliono anch’ effere utiliffie
mi in queftb male i fughi delle erbe
faponacee, poiché agnfcono nell’ 1ﬁeﬂ'o
tempo, come apritivi, ne’ tubercoli ,
correggono- la difpofizione mﬁammatm ‘
ria della maffa fanguigna : onde pud
farfene ufo’; per quanto tempo dura que-
fto primo ftato del male , mentre il
polfo ¢ duro, mentre il fangue con-
ferva una. fpecie di crofta pleuritica ;
ed io ho molti ottinfl effetti - ottenuci
in quefti cafi dall’edera terreﬁre, dal
fenecione, dalla cicerbita,’e dalla fem-
previva. maggiore ;. ma cambiandofi lo
ftato del fangue, e paflfando da quello
d iniammazione a quello di diffoluzio-
ne, bifogna abbandonare tutt’i rime-
dj , perchd fervirebbero ad accelerare
piutrofto il progreflo del male.

§ 109: Si offerva che le tifiche, die

o ver-
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verfe talyolta ‘pel Toro commc:xamento,
vanno poi acquiftando fowmiglianza ,
quando fona verfo la fine ,-ciod quan-
do ha prefo gia piede la fuppurazione
ne’ polmoni: allora i rimedj divenga-’
no. tuttipreflo a poco gli ftefli per tut-

te le fpecie di tifica, e “fona wutti pref-
. fo a poco ugualnente inutili; La gua-
rigione  di qucﬁo .male richiederebbe
wno fpecifico , che diftruggefle la difpo-
fizione marcnwfa del- faugne ma per
sioftra {ventura non_ fe' n’¢:-ancora ri-
trovato defluno: onde tutta quello, che
pud- tentarﬁ, ¢ 1. di far vivere I'am-
malato unicamente dj vegerahili, o di
latte. fpogliato di tutto il fuo fiare :
quefto regolamcl’ho non diffipa’ gid la
putredine , ma formando un f{angue
meno {ufcettibile: di corruzigne , che
nol: formercbbe l¢ carne, a‘emtarda il
grogre(fo. -

2. Pud tentarfi l’ ufa d' alcnm nmed;,
ehe cofpirino all’ifteflo fine yche vadana
a moderare la-febbre, e che: foftenga
no nell’ ifteflo ‘tempo le- forze v La chi-
na m ptcclohﬁime dofi . e:un: .poco di

fp 1
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fpmm di vxtmolo nella: bevanda ordi-
naria , -particolarmente . nelle -ore dell*
acceflo febbrile ; fuol effer unle ; um
poco di mirra anche fpeflo ¢ giovevo- -
le . La femplice decozione d"orzo , di
frui felvaggi , di rifo, e I infufione
di pervinca mi hanno fembrato peg
bevanda ordinaria eqmvalenu a quanid
rimedj vi fono i pm decantati per que-
fto male. ST e
. 110. Mentre perfiftono ancora le
fbrze fe il polfo’ & duro, dalle piccio-

,hﬂime e fpeflo reiterate - emiffioni di

fangue pud ritrarfi gran profitto; per-
che prevengono. quelte emifliond di fan-

gue I inflammazione , che ‘la marcid

accende ne’ polmoni , e 'aumento; che
per neceffaria confegmmza fi fa, delld
febbre ; onde ritardano fempre il pro-
greflo. del male » quando- non .pofione
contribuire a guarirlo; e, non oftante
il pregiudizio del Volgo, e di molti
Medici ancora , che abborrif¢ono- di cas
var fangue agli etici, la propria-efpe:
rienza mi ha confermato nel creders
cid, che lo avea mold. anni fa gid is-

0 2 tefo
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tefo dal Sig, Dover intorno a’ buoni.
effiuii della cavata di fangue in quefta
" malattia . di cui non fono ftate anco-
‘ra ben efaminate tutte le qualith, e
tutte le differenze; e fulla quale io mi
fono forfe,per una opera s picciola, trop-
o diffufo: paflo dunque a quelle, che
ganno la loro fede ncl baflo ventre,

, Del)é malarsle del bﬂb ventre .

§ 1rr. La prima & lo fconcerto del-
le digeftioni ; ma ficcome ho gid par-
lato del regolamento, che chiede, co-
s\ non avrei che dirne, fenza ripetere
le cofe gih dette. -

Quelle degl'inteftini , i quali avendo
Viftefla- congegnazione , e i medeflimi
ufficj dello. ftomaco , fono, come fi &
veduto, fuggewi agli ftefli mali, deb-
bono curarfi cogli ftefli principj; onde
fubjper quefti mali applicarfi tutto quel-
1o, che fi ¢ derto nel § 8x. Quando Vi
fi fente calore, e che vi fia coftipazione,
¢ che nell ifteflo tempo fi' panfca- fic-
cith, fete, ¢ frequenza di-polfo, l’ufg

L pi
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pitr abbondante dell'acqua frefca a m?
ta paffata; i criftieri ogni giorno, come
I'ho di fopra accennato, femplicemen-
te d’acqua, e una grande attenzione
ad aftenerfi da tutt’ 1 cibi calorofi, fo-

'no i mezzi pil propj a liberarne da

quefti patimenti , contro 1 quali non
bifogna mai armarfi co’ rimedj propia-
mente detti purganti, che irritano mag-
giormente le vifcere :- ma ove infuffi-
cienti riefcano le femplici qu} indicate
maniere di debellare il morbo, fi pud

. prendere ogni giorno fera e mattina

una mezza quarta di polpa di caffia

- gecentemente cavata da’ fuoi baftonci-

ni, fenza aggiugnervi acqua, ficcome

. fogliono ordinariamente praticare gli

Speziali. Sele vifcere fi rifentono molto,
e fe nell’ifteflo tempo non vi fia feb-
bre , ma folamente gran calore, gran
ficcith , e grande irritazione , fintomi,
che il pid' delle volte di‘peﬁdono da una
bile molto acre, che agifce troppo;in
quefto cafo fi dee preferire la polpa’
di caﬂia come pid dolce : ma quando
vi ¢ febbre, vale meglioil eremore di

O 3 tare
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:tartaro ¢ i ‘bagni tiepidi anche fono in
fomiglianti cafi molto giovevoli.

§. 1r2. Un’altra malattia degl’ inte-
fting fona gli emorroidi, malattia per
pit d unifecolo troppo generalmente
riguardata come un bene, e che quafi
fempre non ¢ -altro , chec un “male :
almeno pud ftabilirli per principio- ir-
refragabile che gli emorroidi fieno fem-
pre una confeguenza di qualche difet-
to aella falute; ben egli é vero che, .
mentre {uffifte tal vizio , fono gli emor-
roidi un male, che~pu6 prevenire al-
tri mali: ma perché veramente fono
in fe ftefi un male, che, quantunque
~ foffribile, e non pencolofo e poco mo-

‘lefto , pud turtavia anch’eflo cangiare
afpetto, e farfi graviffimo, molefhffi-
mo, dolorofiffimo ; e perché oltre a
tutto quefto le fue irregolarity, quando
¢ divenuro abituale, efpongono la per-
fona agli ftefli incenvenienti, che I'ir-
regolarith de’ meftrni; fi dee mettere
cg1l mezzo in opra . per difcactiarlo,
quando comincia a: c0mpar1re, mtendo
per diffipare le cagioni, che produco-

. ~ no
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no gli emorroidi; le quali cagioni fbg
ordinariamente o ‘tmbarazzo nelle vi-
fcere. del baflo ventre , o troppa .ab-
bondanza di fangue, o qualche oftina-
ta coftipazione, o -una vita troppo fe-
dentaria. = ' -

Alla troppa quantith di fangue fi d%
compenfo colla dieta, col vitto vege-
tabile , con qualche rilaffante, ‘col ni-
tro, col cremore di.tartaro.

- Dé’ rimedj contro la coftipazione ne
ho gid parlato ; onde paflo a ‘toccar
qualche cofa intorno. alle oftruzioni de]-
le vifcere, = - ,,

O/iruzi&nc delle wvifeere,

§. 113. L'oftruzione & propriamente
Yimpedimento, che i liquidi incontr4-
no a paffare ne! piccioli vafi. Quefta
malattia ha diverfs gradi : la circola:
zione ritardata in" una parte, o che
quefto ritardamenta avvenga per de-
" bolezza de’ vafi, o per la. tenacitd, ¢
vi{cofith degli umori, o per qualche
compreflione., che avrh quefta circola-
o 4 2i0;
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zione .patito , gid & uno ftato d’ oftru:
zione nafcente . Se cefla affatto la .
circolazione in alcuni vafi , I’ oftru-
zione ¢ pid avanzata; e fe pid non fi
fa circolazione in tutta quella’ parte ,
Y oftruzione far compiuta. Se poi nell
ifteflo tempo abbia la medefima parte
acquiftata una gran durezza, e fi fic-
,m0 i fuoi nervi tanko comprefli , che
abbiano perduto tutto il fenfo, il ma-
le farh allora uno fcirro. Non v’ ha cer-
tamente parte alcuna del corpo, che
non fia fuggetta ad oftruirfi: fi ¢ ve-
" duto che fuggetnﬂimo a quefto incon-
veniente ¢ il polmone: il cerebro non
pud dirfene affatto efente ; ma pidt di
tutte efpoftifime a' patirne fono le vi-
fcere del baffo ventre, 1. perché molte
cagioni concorrono a rendere in efle
la cxrcolazxone pid lenta; 2. per una
ragione , a cui non troppo fi bada,
cioé perché fono quefte vifcere pid del-
le altre efpofte a preflioni |rregolar1, di-
pendenti dal continuo variar di tenfio-
pe dello ftomaco, e degl inteftini ; 3.
gcr I'indole ﬁelfa degli umori, che fi

fe-
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feparano nella maggior parte: degli oZ-
gani, e foprattutto per quella della bi-
le , fuggettifiima ad ingroffarfi , e con-
denfarfi, motivo per cui, fra tutte le
vifcere , in niuna poflono cosi facil-
mente formarfi gli arrefti, come nel.
fegato. -

Di dieci perfone adulte , che pati-
ranno oftruzione , nove la patiranno
nel fegato: altri la maggior parte la
patifcono nel mefenterio, che ne’ fan-
ciolli n’ ¢ pitt frequentemente la fede,
¢ talvolta anche nel piloro_ ; il quale,
effendo circondato di molte glandule ,
¢ per quefto fteflo motivo molto fu-
fcettibile d’ arrefti , e diviene anche

facilmente fcirrofo ; malattia crudele,

che, eflendo accompagnata da vomiti,
da un fentimento prima di gravezza,
e poi di dolore in quella parte, con-
duce finalmente I' ammalato alla mor-
te, facendolo perire di fame, per man-
canza d’alimento, dopo aver egli fof-
ferto tut’i mali, che fono confeguens
za dell’ 3crimonia, e della corruzione
degli umori, e particolarmente della

bi-
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bile, che ho veduto quafi fempre al.
terata, e {pefle volte nera e putrida
in quefta fpecie di cafi , "de’ quali ci
manca una buona ftoria. La milza af-
fai pid di rado fi oftruifce di quello,
che ordinariaménte fi crede.

-~ §114. I rimed) meglio indicati con-
tro le oftruzioni fono.

1. La fobrieth; fe non fi fcema
la quantith degli umori, non pud cer-
tamente {perarfi di nftabilire la circo-
lazione in una parie, dove fiafi for-
mato un arreflo. . |

2. L’aftenerfi con ogni efattezza da
tutt’ i cibi grafli e vicofi, come fa-
rebbero piedi, tefte, inteflini d’ani-
mali , dalle pafte ,. da tutt’ i lat-
ticinj , dalle caftagne, da’pomi di ter-
ra, e in generale da tutto cid, che

o condenfare gli umori.

3, La fcelta de’cibi folutivi’, come
fono. tutte le erbe’, e rutte le frutta
acquofe .. Ho veduto eoftruzioni , che
aveano refitito a taet’ i rimedj, dif-
fipari, con avere la perfona per fei
mefi continui viffutp folamente: di ci-
: cQ-
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corea, c¢ di tutte le_ frutta- folutive ,

come le di la ftagione , cominciando
dalle prime ciregie fino all'ultima uva,
d’un poco di pane, e d’ acqua. .

4. Lo firofinarfi regolarmente ogni .
mattina le parti oftrutte , e tutto 1l
baflo ventre con un panno di lana
afciutto : quefle ftrofinazioni facilitzno -
fommamente la circolazione , e rifol-
vono I umore condenfato. '

Nella mia Diflertazione intorno /la
[alute della Gente di Letrere 6 difcor-
re pill diffufamente dell’ ufo df tal ri-
medio. . ‘ :

s. Il fare molto éfercizio in un'aria
di campagna : . fenza queflo aumento
di ‘moro, non pud I' nomo lufingarfi
di diftruggere interamenté le oftru.
zioni. , L :

6. L’ufa non interrotto de’rimed; fo-
lativi, principiando fempre da pid gentili
€ pidt miti . I migliori fono i fughi del-
la cicotea, e delle erbe antifcorbutiche,
femplicemente fpremuti, quando la fta-
gione, la qualith della pianta ;, ¢ lo
flomaco il permettong.; o in eflratto ,
‘ ‘ quan-
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quando le piante non hanno piti fugo, -
quando lo ‘ftomaco non foftiene le cru-
dita, o finalmente quando tal prepa-
razione ¢ neceffaria per diffipare c1d ,
che ’l fugo crudo avrebbe di virulen-
to, o di troppo attivo, come accade
nella cicuta: ottimi eziandio fono il
fapone di Venezia, le gomme, le pre-
parazioni d’ antimonio , i fali amari ,
il cremor di tartaro, I'acqua di mare,
le acque minerali, il mercurio , 1" ac-
ciajo, e le radici apritive. 7

La fcelta tra quefti rimedj dipende
dalle circoftanze accidentali. Le oftru-
zioni perd del fegato, generalmente
parlando , pit fpeflo efigono i fught
delle frutta, e delle erbe,i fali amari,
il cremor di tartaro , e le acque mi-
nerali faline : quelle del mefenterio, i
faponi, le gomme, il mercurio , l’an:
timonio, I'acciajo, e Je acque minerali
fulfuree. o . :

L’ affenza , o la prefenza della feb-
bre, i fintomi d’ acidith, o‘di putre-
dine variano anche molto le indicazio-

ni per tale, o tal altro rimedio.
Du-

e
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Duraste I ufo degli ‘apritivi nelle
oftruzioni, e fopratturto in quelle del
baffo ‘ventre , quafi fempre conviene
di purgare il corpo di, tempo in
~ tempo. . ;

" In quelle del piloro dee badarfi mol--
tifimo a non far ufo di alcun rime-
dio acre, perché I effetto troppo at-
tivo colpirebbe la parte ftefla , e po-
trebbe ulcerarla, e cagionare mali ter-
ribili . |

§.113. I bagni tiepidi, fpeflo rallen-
tando i vafi, e innacquando gli umos.
ri , hanno valorofamente contribuito
a debellare le oftruzioni ; e, ove non
fe ne vegga una contraria indicazione,
non fi debbono trafcurare ., particolar-
mente in quelle del fegato.

Le perfone fuggette a mali di ner-
vi patifcono anche fpeflo d’ oftruzio-
ni, che non fono akro , che confe-
guenza di que’ mali, e altro.non efi-
gono,, che gli ftefli rimedj: poich¢ gli
~altri pid atuvi y ciod quei, che ordi-
nariamente - fi prefcrivono* aelle altre
ofiruzioni , operando came irritan-
: tly
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ti, in vece di fcemare il male, ! ac
crefconoe - -~

.-Co’ bagni mérali caldi, anche fen-
za bere tal forta d’ acque , fi ¢ fpefle
volte ottenuto ,di guarire certe -oftru-
zioni pertinaci. alla forza d’ ogui altro
rimedio,. . .- o

1

) Coliche calcolofe .
- §.116. Le coliche , che dipendono
da calcolt nella wefcichetta del fiele,
e che fone pil ordinariamente effettg
delle paflioni , che d’ alcun™ altra  ca-
gione, richieggono che mon fi- beva al-
tro, che acqua, e che il witto fia inte-
ramente vegetabile ;.- giovano a quefto
male alcuni fughi d’ erbe, e  partico-
larmente di cicorea', di dente di lio-
ne, di nafturzio, di fummofterno, I’ ufo
della quale & il pill- potente rimedio
per ifciogliere, ed efpellere guefta forta
di calcoli : giova il fiero, la manna, il
mele, I'anddre in vettura, col prolungare,
e rendere pid frapazzofi i viaggi, feco:-

do

<
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do. il maggior ufo, che fi & fatto d’ef
gli additati medicamenti. L’ ufo anco-
ra di alcune acque minerali , come di
quelle di Baraluc, delle’ quali ne ho
veduti oitimi effettiy & propriiffimo per
diftruggere la difpofizione a quefto ma-
le; ma quanda fi ha metivo di fapporre
~ che fieno le pietrucce gis formate, e un
poco confiderabili, bifogna andare con
moltflima riferba nell’ ufo d’ un medi-
camento si attivo,. che, lungi dall’ e-
{pellere i calcoli , irriterebbe nota~
- bilmente la parte, accrefcerebbe i do-
lori, e potrebbe cagionare i pid fune-
fti accidenti, - . L
§117. Mi rimarrebbe “a parlare . d?
vapori, ® dell ipecondria: ma, non.po-
tendo qul entrare in wna minuta indivi-
duazione della lore. cura, della quale de-
fcriverd un giorno diftefamenre tutte le
particolarith .in un’opera, che ho comin-
~ciato giy da dieci anni ; non mi refta
per ora altro.d’ aggiugnere a. quello 5
che di fopra_n!ho:derto, parlando de’
mali -di:nervi in-generale ; onde, paffo
alla. eura’. delle malattle, dqagefched?_
i : : 1
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di cui ho plh fopra nel §. 47 par-
hto. V

Irregolann! ae mcﬁrm .

§118 La prima dn quefte malatt‘:e
& [ irregolarity de’meftrui’; ; di cui le
prmcnpah cagioni fono I’ acrimonia degli
umori, qualche principio d’oftruzione,
la mobility del genere nervolo, e le
paflioni. Quefto male vuol effere con
molta attenzione trattato; ¢ quando oc-
corre che fieno le purghe per alcuna
di quefte cagioni impedite , debbono
quafi’ fempre con ogni efattezza ‘evi-
tarfi ture*i nmed, calorofi ,- ghe," au-
mentando ! irritazione ‘de’nervi , e la
denfith inflammatoria’ del fangue; con-
fermano I'impedimento, in vece di to-
- glierlo . Cede quefto male a una die-
ta blanda 5 @ una: maniera regolata ‘di
vivere , 2’ bagni tiepidi , a quilche a-
periente gentile , e a2 un moderato e
coftante efercizio . I purganti, gene-
ralmente ' fempre nocivi mel tratteni-

mento delle purghe , wie pik noc:dvr
. i
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divengono , allorché -il trat,tenimentc? :
dipende da qualche difording. nel fifte-.
ma .nervofo. R

§. 119. La troppa frequenza poi di
quefta forta d evacuazioni efige, oftte
all'ifteflo genere di vita , il fiero, i
bagai quafi freddi, la china, quapdo -
fi ha certezza di non effervi. principio
di rifcaldamento , qualche emiffiane di.
fangye, qualche rilaffativo blando fpef-
fe volte reiterato, e qualche volte gli
acidi pilt veementi , ma di rado gli
aftrignenti propiamente detti, 'ufo de’
quali pyo nelle perfone delicate cagio-
nare {pafimi, e altri mali ‘di nervi. La
dieta lartea ha guarito degl’ infermi ,
a cui appena aveano gli altri rimedj
xecato qualche follicwo,

- ' A dbo:jti '._

§. 120. La cura degli aborti ha due
oggetti; I uno di prevenire I' aborto,
quando fe ne appalefano i fegni; I al-
tro di togliere la difpofizione , di cui
ho pid fopra parlato, dico la difpofi-

. | P 2i0-
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zione, che hanno aloﬁpc Donne a fs.on-
ciarfi. Ambzdue quefti oggetti fuppon-
gono d’eflerli con ogni ftudio difami-
nate le cagioni produtmcn di queﬁo
fcon¢erto.

Quando ¢ la troppa - abbondanza R
troppa veemenza: del . fangue quella
che determina I’ aborto , a -cui. avrh
fotfe dato occafione uno sforzo, un
falto , un’ agitazione , un movimento
irregolare , allora la miglior maniera
di rimediarvi . ¢ di far fubito cavare
alla donna una o pid volte fangue .,
di collocarla fopra un. letto .piuttolto
duro, che- morbido,: di farla ftare qua-
i |mmoblle, e in perfetto filenzio, di
~non darle, che pochifimo cibo , e
quafi infipido ;. dr farle bere - copiofe
pozioni calmanti y come femplici de-
cozioni d’ orzo, acqua di rifo, latte
di mandorle , brodo lungo di pollaftro,
¢ d ordinarle uno o due lavativi al
giorno, per prevenire lo sforzo , che
' cagionar potrebbe. la durezza delle.ma-
serie : i dolori vivi - efigono qualche
volta gli anodini: ma in quclh cafi i
: mi-
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migliori foccorfi fpeffo riefcono  inefh*
_cact ; ¢ ove cominci la Donna -a far
fangue in qualche abbondanza, di rado.
avviene, che poﬂ'a lmpednrﬁ I’ aborto .

Si crede bensi affai fpeflo o’ avere - ot-

tenuto |’ intento : cefla I' emorragia 5

- ceffano i dolori, fisraflicura I'inferma;,

e fi lufinga d’eflerfi rimefla ; ma jn

capo a pochi giorni. ritornano gli ftef-

fi accidenti, né finifcono, fe non guan-:

do rimane fgravata del pefo, chewa

nell’ ntero, )
§.121. Quando p01 I’ aborto. ¢ ua '

effetto di debolezza, fyccede ordinaé X
riamente pidt tardi, ciod verfo:il- quar- 4
to, il quinto, o ik fefbo mefe; e ne . -

da molto anticipatamente i fegni colla
languidezza, e debolezza, che fi fen-
te la Donpa, col pallore, "che fe le ve-
de -ful volto 4 :con mcomodo ne’ reni,
. con un _ fepfo di ‘gravezza nel baflo
ventre , e col fentirfi fcemati i movi-
menti del feto; Sé all’apparire di-que-
fti fegni fi comincia per tempo ad ob- -
blloar Ja Madre .2’ una’ perfetta tran-
,qmlhth a far ufo di cibi leggieri’,
. P o2 ma
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ma nutritivi: fe- le fi. danno’ interior-
mente alcuni tonici dolci mifchiati con
uno. @-due rilaffativi, purché vi fia mo-.
tivo di credere che. I’ imbarazzo delle
rime vie fia una delle cagioni delle
fud debolezza; e fe finalmente fe le.ap--
plica  fu’ reni qualche rimeédio, che fa-
ra dalle circoftanze indicato ; i potra
fperarc di prevenire Ja morte del fe-
to ° ‘e I'aborto. Ma fe fi va tempo-
jando., e fi afpetta che fi affacci
11 angue , il quale & fempre. minos
re in quefta, che nell altra fpecie "di
fconciaturé ; poca fperanza rimane al-
Jora d evitare I' aborto ; -anzi non
dee troppo defiderarfi ; perché non.a-
vendo -quefta fpecie -d’aborto -quafi mai
luogo , fe non dopo la morte: del fe-
to, & un vantaggio per la Madre il
partorn'e fubite, poiché nggrto il feto,
"non potra ella ftar bene, prima non
fe ne fgravi.
. §122. Le diligenze poi, che b;fo-
“gna anticipare , per prevenire gli abor-
ti* delle Donne fuggette ra fconciarfi ,
"debbono, comé pud ognuno agevol-
, men-
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mente- conoftere , regolarfi fugh ﬁeﬁ%
prin¢ipj, che ho poco fa ne’due prece-
denti ‘articoli ftabilito* ma tante minuse
particolarita richiede latoro apphcaz&one,
e tal varieth -di precauzioni , e di ri-
medj, che non pud tutto quefto afpét~
tarfi da una picciola operetta, la; qua-

la non ¢.( non so abbaftanza ripeter- ‘
lo ) deftinata a iftruire neppure’ in
minima parte i Medici, ma unicamen- -
te a far copofcere agli-ammalati qucl-
lo, che loro égneceffario di fapere in-

torno a fe fte Iy per meglio intendere
il blfogtro, che hanno di rimediarvi ;

e d’efler docnh agli- avvertimenti dl‘
coloro da cui lafciano regolarﬁ. A

Conjegumze ye partt .

§123 Poiché dlpendono Ie confet
guenze del. parto dallo ftato - di falute
della: partoriente , e percid dalla cen-
dotta da. lei nella fua:gravidanza te-
nuta, e dalla fua maniera di vivere in
tutt’ i tempi, la fola maniera I'averle

felncx, come le hanno le donne robutte,
P 3 che
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che vivono in campagna, farebbe fenza. -
dubbio d’ acquiftare la loro falute» ma
eflendo  quetto 1mpoﬁibxle 5 1 mezzi,
che ho ritrovato” piy  propj a procura-
re felici le confeguenze del parta’ a
qielle donne , ‘per le quali io gvea
motivo_di temere quefta epoca , fono
1. di far loro evitare nelle ultime fes-
timane della gravidanza ne’ cibi, nelle
- bevande, e in tutra- la loro condotta
tutto quello', ~che pud troppo accen-
derle ,' o rcaldarle @ 2. di farle
ogni giorno * pafeggiare all aria aper-
ta, purché non vi fieno. ragiont partico-
lari in contrario, 3,-Se moftrano troppo
- calore, o hanno"il polfo .troppo pie-
no, o fono folite -di averé -abbondanti-
Ie purghe, bifogha far loro cavar. fan-
gue otto o dieci giofni prima . del
termine , e qualche :volta mentre -han-
nb 1 dolori. 4. ‘Mantener Joto negli -ul-
timi tempi della gravidanza- ubbtdlen-
tifimo il. ventre” non -folamente - co’
lavativi , ma altrest .con una o due
purghe. La Donna gravida per lo:pi
non dxgenfce a dovere : ful pl‘m(,lpl(l)
del- -
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della. gravxdanza fuol aver naufea , e
voglie fantaftiche ; fi nutrifce di cibi
mal(am, e lo ﬁomaco non fa benc l
fue fuozioni : avanzando poi ne’ mefi,
quando lo ftomaco fi rimette , confin-
ciano gl inteftini, a effer compreﬂi dal
volume del feto , onde non poflone
le loro funznom efeguirfi con tutta la
liber: pué la fccrezxone della - bi-
~ le patire - fi fa un cumolo di mate-
rie ‘tratgenute , le quah fi corrompo-
no, e¢ Mrmano quel principio di pu-
tredme, che io ho affegnato come una
delle pili potenti cagioni dcgl infelict -
puerperj : percid nettandofi co’purgan-
ti le vifcere; fi prevengono cosii cat-
tivi accidenti, che pud. cagionare . s.
" Sk dee anche dopo. il parto procurare
quefta medefima liberth di ventre per
mezzo de’lavativi, o de’ folutivi , an-
corché' di quefti ultimi i abbia gene--
ralmente troppo timore; ma io ne ho
. fperimentata ottimi eFettn, facendoli
.prendere molto- per tempo’, . -anche
quando mi ¢ Yembrato peceffario, fin
c\al pnmo giorfio, . del” parto : n¢ v’ ¢

P :

4 pau-
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piura che nbcciono 2’ loch; , anzi ne
rendono pilt libero ; e’ pilt regolare
il fluflo, e prevengono {l trattenimen-
t6 , e I'infiammpazione , che fpeflo he
ﬁegue , dell’ utero, togliendo le cagio~
ni d irritazione , che la poffono far.
‘pafcere . Si rifletta perd che io non
configlioy né ftarei ' per configliare di
purgar fempre , o di purgare tutte le
partorienti: poich¢ molte ve ne: fono,-
alle quali non fa uopo di pvarﬁ
altre ancora , a cui 1 purganti néte-.
‘rebbero affai : ma folamente dico full’
appoggio di.molte offetvazioni che ;
vedendofi in una donna, che.abbia di-
frefco partorito., a]cum fintomi , "che
indicano 'bifogno d’ evacuazione, fi dee
procurargliela fenza darﬁ brxga &1

iorno.

124. Gli ﬁeﬂi mezzn, che contri-
buifcopo ajla felicith . de’ parti , con-
tribuifcono altresi a prevenire la diffu--
fione del laite, e la rendono per que--
‘fta medefima ragione pid rara. Quan-
do poi quefto ftoncerto - fuccede , efi-
8¢ -per ‘curarfi , fecondo le varie c{ntrco-

. ap=
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ftanze, varj regolamenti, ¢ varj rime-

dj, che comporranno forfe un" giorno
la materia d’ un libricciuolo , nel‘ qua-
le metterd infieme tutte le oflervazio-
ni,, che ho avuto occafione di fare ,
e ne dedurrd alcuni principj, che non
ho ancora veduto in niuno libro fta-
biliti: ma qul mi limiterd folamente
‘a ,poche imporsanti offervazioni . :
La prima ¢ che fi debba ufare tut-
ta T'attenzione a sfuggire nel vitto, e
.ne’ ‘rimedj tuttl gli acidi: uha gaglnar-
‘da febbre fembra talvolta indicarli; ma
I e[perienza dimoftra che hanno fem
pre infelice fucceflo , quando non wvi
fia qualche .complicazione di caufc, che
gli efiga. o
La feconda che., non effendovi de-
pofizione , e "non eflendofi ancora il
latte mifchiato colla maffa degh ume-
ti, fempre ‘gli afforbenti wniti co’ di-
luenti inciGvi, e tramifchiati con qual-
.che purgante , fono i migliori rimedj.
La terza ¢ che, ficcome in quelto
ﬁato fono i nervi delicatiffimi , e al
aggior fegno fufccttnbxlc d’ irritaziong,
e P 5 e di
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e di convulfione, cost debbono evitar-

fi turt’ i rimedj violenti.

Yo foglip fpeflo in quefti cafi valer—
mi dell’ olio di tartaro in dofe_ di do-
dici, quindici, e anche venti gocce,
tre 0 quattro volte al giorno in un
poco d’ acqua, di brodo, o d'altra de-
cozione appropiata fecondo le circoftan-
ze; e varie volte ne ho ottenuti ma-
rauglxoﬁ effetti. Onde propongo que-
fio rimedio a’ Medici , perché le mie
proprie offervazioni me ne hanno farto
conofcere tutta | efficacia : ma benché
fia leggieriflimo, non intendo di con-
figliare agli ammalati di farne ufo fen-
za la direzione d’un Profeflore. '

La quarta ¢ che, indebolita la natu-
ra’ da- quefto umore lattiginofo , che
per fua cattiva indole fuol rendere pa-
ralitici, o fuole almeno intormentire
gli organi, ha fovente il bifogno d’ef-
fere con corroboranti ajutata a libe-
rarfené ; e pud quefta forta di rimed)
‘effere affolutamente neceffaria, non oftan-
te la febbre, e anche una febbre forte,

la quale, da ogni altra cagione che di-
pen-
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pendefle, non ammetterebbe altro , ciz
rimedj calmanti: e pit d'una volta
per diferto di quefta offervazione han-
no alcuni per altro valenti -Profeflori
lafciato per molti mefi languire con
febbre continua le povere inferme ,
{enza aver loro.recato con altri medi~
camenti nefluno follievo.,

La quinta ¢ che, ove in tale flate
apparifcono de’ fintomi, che fembra-
no indicare qualche principio di- de-
pofizione in alcuna delle vifcere ,
non bifogna trafcurar mezzo per pre-
fervarnele ; e perché potrebbe: allora
ogni minima Irritazione determinare
quell’ umore a depofitarfi {ull' interga
parte minacciata, bifogna eccitare al-
tre efterne pilt forti irritazioni per de-
viarlo . |

La fefta offervazione & che , dopo
che tutt’ i rimedj fon. riufciti inuti-
li, Pufo delle acque termali ha reca-
to talvolta grandifymo"giovamento, -

Fluf:
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) Fluffi bianchi .

& 123. Non eflendo la cura de’
fluffi ‘bianchi pilt di quella delle diffu-
fioni lattee facile a poterfi in poche .
parole individuare, mi conviene anche
qu} di ridurmi a mere o(lérvazlonn ge-
nerali. - -

§ 126. D:zgiva per lo pilt quefto
male da una catuva digeftione , che
fa lo ftomaco, i cui danni; non eﬂendo
da-una vita attiva compenfati , lafcia—
‘no formare molte materie v1fcofe s
un fangue troppo acquofo ; onde uni-
tp I'uno, e laltro vizio alxmentano
abitualmente pidl o meno , e pilt o
meno continuo rendono quefto fluflo
d’umore, di cui ho nel §. 65. defcrit-
to i principali fistomi . I rimedj in
quefto cafo indicati fono un vitto ef-
ficcante , il far molto efercizio , un
lupgo ulo de’ corroboranti , e di tem-
po in tempo qualche purga. In que-
fta fpecne principalmente, ch’é la {pe-
cie pit comune di flufli bianchi , tut-
v ~ te

)
'S
~

S
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te le acque calde Apportano nolumen7-
to, e, ficcome offerva I’ Autore della
Medicina Sperimentale., i catuvi effetti
del caffé col latte , o col fior dilate fi
tendong immediatamente fenfibili. Nen
6 guar%_'cono quefti fluffi, fenza .abban-
donare interamente -tutt’ i latticinj, le
fritture, le pafte , ¢ anche in parte i
~ legumi, e le frutta, che-in-quefti cafi

fono troppo- rilaflanti , ¢ troppo ac-
qlJOﬁ . ' - . .
§ 127. Quando poi i flufli bianchi
~ dipendono da uf vizio generale della
maffa degli umori, da uga vera caco-

chimia , allora, fe non fi corregge il
vizio ,®che gli alimenta , vani rieflce-
o tutti i rimedj; € comincia all’in-
ferma -una febbre lenta;a cui fuccede
I’ emaciazione , I’ idropisia, e finalmen-
te ‘12 morte. Per. buona forte dell’ U-
manith quefta fpecie-di*fluffi non & fre-

‘quente.- Ma quando accade, fenza rifta-
bilire it fondo della falute non pud fpe-
rarfi di guarire; equefto & il pi delle
volte difficile . L’ efattezza del regola-
mento , e { ufo di qualche -purganatle
: val- .
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.vilgoma lenire almeno il male, quan-
do ¢ incufabile, e quando-dee riguar-
darfi come uno fcolo in un corpo in-
, teramente guafto. ..

§. 128. Alle volte I abboncknza de.
meftrui, la frequenza &2’ parfi ; ¢ le
-evacuazioni lattee , che fi fannp per
“quelle medefime vie , vi, lafcisho va
principio di rilaffamento , che fuol.ef-
fere I'unica cagione. de’ fluffi bianchi.
In quefto cafo I'ufo per lungo tem po
continnato- d’ alcuni tonici blandi ;5 le
acque calibeate, e I'ufo ancera di qual-

. che’ purgantg ( poiché di rado avvie-

- ne - che fi guarifcono i fluffi bianchi
fenza purgare il corpo ) > & bagni
freddi fono uriliflimi . |
§ 129. Una quarta cagione affal
frequente di quefta- malatia & quello,
che pud chiamarfi catarro dell’ utero.
Queﬁo organo ¢ allora abltual:yeme
in quello. ftato , in cui al.cominciar
d’un catarro fi ritrova la membrana ,
che vefte internamente . le narici , o
quella, che fta vnita a’polmoni. Que-
fta fpecxc di flufli viene ordinarramen-
: te
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te accompagnata da ua fenfo dn dolo-
re, ‘e di.gravezza nel baflo ventre"
del ' rimanerte futti gli aleri fntoml
indigano buona falute'., La guarigione
fpcffo fi ottiene da una emiiflione di
fangue , da’ bagni tiepidi., dal grande °
wfo’ de’ diluenti , dal latte ‘d’ afima y. e
- da uty, regolimento- dizvita blandiffimo;
toed i nmed; caldi y'e fortificanti for
gliono maggiormente irrjtare il male .

§ 130. In tutte- le fpegie di- flufi
~bianchi bifogna’ ftare® in. gnaxdia -con-
tro i rimedj aﬂngnenn, che 1t fanne
‘ceffare , fenza diftruggerne la cagione,
dal che ne. rifultano mali graviffimi’,
. I bagni -d’ acque minergli-in- certi
cafi, preflo che difperati {'oghmo ju-
fcire giovevoli ,
Quefta . maktia & -una” di quelle,
che ‘poffono metterfi " al. numero. -de’
morbi ereditarj: e quando anche non
& ereditaria , _ (‘ palefa alle wvolte fin
dalla’ prima fanciullezza . To-"ho fpef-
fiffime volte offervata in fanciulle di
fette anni ; € yna volta, in .una, che
'non avea paflata- etk di tre, M
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Ma debbo pur fég gluonert che di
quefti mali si amticipati ne ho fempre
ritrovato la cagione fello ftato di fa-
lute della madre , o :negli rrori qi re-
golamento . Precedono in alcune: fan-
ciulle a qugfto- morbo lunghi dolori di
ventfe, i quali al comparir del fluffo
fvapifcono: altre al contrario fi lagna-
no' di colica, quando i flufli bianchi
fono pitt abbondanti del folito. Se poi
ceflano, o diminuifcono molto, fenza
ceflare y o. dimihuirfene la cagione ,
producono allora dolori di tefta, toffe,

~'qualche volta I’ itterizéa, e quafi fem-
pre una languidezzd indicibile ; e una

fomma tetragine .

. . ird quefto Saggio dcl quale co-
" S

affai bene i difetti, e le imper-
tezioni, col, ripetere ¢ “non ho nem-
meno per foono penfato di prefentare
in effo al Pubblico un progetté di ri-
forma . Non debbenio quefti penfieri ,
ancorché foflero neceffarj , _Venire in
mente, fe non a quegli Uomini, a ¢ui
il poﬁo, che occupano, i talenti, che gli

adornano , il loro ‘credito, lefpenenzz
: lyn-
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lunghiffima, e la loro bey fondata au-
torith , hanno acquiftato il dritto di
pronunciaré , fenza timore d’ eccitarfi
I altrui animofith ,. le verith utili con
quella forza, e con quella energla,ch’é
neceflaria a perfuaderle : ma mi fark,
come ad: ogni altro, permeflo di doler- -
mi Rel vedere quelle perfone, che pe’
loro natali , per I educazione, che
hanno avuto, e per le cariche, ch’efer-
citano fon-deftinate a fare la pilt lu-
‘minofa figura nella Societ}, che fi hanno
meritato il fuo affetto, quelle perfone,
la- cui falute pilt importa, per la loro
fhaggiore influenza ne’ pubblici ‘affari ,
efler quelle appunto , che meno la
godono ; perché da fe fefli fe la di-
ftruggono, col tener dietro a una mo-
" da di vivere direttamente oppofta alla
buona falute, a una moda, che non
folamente non accrefce la fomma rea-
le_de’piaceri, ma toglie in breve tem-
po la facolta di goderne, col far. per-
venire Iuomo a quello ftato di lan--
guidezza, -¢ d’infermith, che tutti gli
efclude . Sarcbbe ‘egli mai realmente

pof-
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poffibile d’ ingannarfi fu- queﬂo effen-,
zialifimo panto? Pud mai trovarfi gen-
‘te, a cui fia cofa indifferente lo ftar-
bene, o ftare ammalato ? Conie pud
I ineftimabile teforo & una buona fa-
lute tanto ignorarfi da un’iatera clafle
- di gente; che fia gluntaafcgno di non
defiderarla neppure, o (ciocché farébbe.
anche pegglo) di- pregjarfi- della- fua .
languidezza , come fi pregia I'.abitator
delle Alpi del fuo gozzo, o ‘del fuo
negro colore il Cafro? Nd; quefto ‘ec-
ceflo di fanatifmo non ¢ crednbxle ng
‘aleri , che un’ Satirifta de’ pitr. sfac-
ciati., o un Comediante ridicolo po--
trebbe dire che non fia fecondo la
gran moda lo ftare di ‘buona- falute .
Qual moda farebbe mai qneﬁa 5 che
" rende gli uoniini incapaci di felicita
incapaci -di ben foddisfire a’loro dave-
r1? Mal non ponh eflere. quefta fcia-
gurata moda da niuna parte de Citta-
dini ricevuta, e meno ancora da quel-
la, ch’é compoﬁa dagli Uomini i pilt
illuminati e pid faggi; i quali langui--
fcono , & vero; ma per errore; e.non

per
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per fiftema ; e avrebbero fenza dubbio
tutto il piacere d’eflere difingannati .
Yo mi confolerei con me medefimo,
fe potefle la lettura di  quefto Saggio
illuminarli,’ almeno in parte , intorno
al danno, e al periglio, ‘che feco por-
ta la loro maniera di vivere, e richia-
marli ‘a una condotta meno perniciofa
alla falute ; o potefle impegnare i Me-
dici, che fono pitt al cafo, e pil abi-
liye: pxh cloquenti di ‘me, ad efegui-
re un’opera cosi utile e neceflaria’, del-

'la quale quefto , che: hd fcritto , non
é altro , che femplsemente un  pro-
getto.

+
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